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Sinodo 2019

A Camparmò il Sinodo
della Koinonia Giovanni Battista. 
Il ricordo di p. Emanuele è ancora 
vivo nei fratelli e nelle sorelle

PADRE GIUSEPPE DE NARDI 
ELETTO PASTORE GENERALE

Sono arrivati dagli Stati Uniti e dalla 
Polonia; dall’Africa e dal Messico; dal-
la Slovacchia e dall’Irlanda, dall’Italia 
e da tanti altri paesi dove la Koinonia 
Giovanni Battista ha una propria pre-
senza. Dal 18 al 22 giugno scorso si è 
tenuto, infatti, a Camparmò il Sinodo 
dei pastori della Koinonia Giovanni 
Battista. È stato un tempo benedet-
to in cui i partecipanti hanno potuto 
pregare molto cercando insieme la vo-
lontà del Signore per le varie situazioni 
comunitarie. 

Il primo giorno dell’assise ha visto la 
nomina del nuovo pastore generale, p. 
Giuseppe De Nardi, e del nuovo con-
siglio federale, formato da 4 fratelli e 

tre sorelle. La presenza di un maggior 
numero di sorelle nel consiglio rispetto 
al passato è già una novità importante! 

Nei giorni successivi sono state af-
frontate le varie questioni comunitarie 
e gli assetti dei fratelli e sorelle interni, 
cercando il meglio per ognuno. Un 
momento molto signifi cativo è stato 
l’andare insieme alla tomba di p. Ema-
nuele, chiedendo la sua intercessione 
per questo tempo speciale. Come non 
ricordare le parole di mons. František 
Radkovský, allora vescovo di Plzen il 
giorno delle Nozze dell’Agnello: «Gri-
date, gridate per questo ancora il Van-
gelo con la vostra vita e con la certezza 
che p. Emanuele vi aiuterà con la sua 

intercessione e vi sarà vicino perché è 
tra le braccia di Dio e quindi così più 
potente di quando era qui sulla terra». 
P. Emanuele, lo scorso mese di luglio, 
avrebbe compiuto 60 anni e il suo ri-
cordo è ancora molto vivo nei fratelli 
e sorelle della Koinonia Giovanni Bat-
tista. 

Ciò che si è percepito nei giorni 
vissuti insieme è l’inizio di un tempo 
nuovo per tutta la Koinonia Giovanni 
Battista, che affronta questo cammi-
no con piena fi ducia, come un corpo 
compatto, dipendendo dal Signore e 
dai fratelli, con la certezza che il Signo-
re guida i suoi passi. 

È stato un tempo 
benedetto in cui 
i partecipanti 

hanno potuto pregare 
cercando insieme

la volontà del Signore
 per le varie 

situazioni comunitarie.

Da sinistra a destra: Vladko Beregi, Corrado Sperotto, Sandro Bocchin, Giuseppe De Nardi, padre Ricardo, Iwona Sulek, Severine Martel, Cristina Vanuzzo

Padre Giuseppe De Nardi
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P. SANDRO BOCCHIN, nasce il 5 agosto 1956 a Bolza-
no (Italia). Pastore dell’Oasi di Camparmò, da quest’anno 
riassume l’incarico di Rettore della struttura formativa della 
Koinonia Giovanni Battista. Fratello più anziano iniziò con 
padre Ricardo la realtà della Koinonia Giovanni Battista nel 
1979. Ordinato sacerdote nel 1996. Consegue il titolo di Dot-
tore in Sacra liturgia presso il Pontifi cio Ateneo sant’Anselmo 
a Roma nel 2007. Svolse gli incarichi di Pastore dell’Oasi di 
Camparmò, Pastore generale, Rettore della struttura formativa 
della Koinonia Giovanni Battista. Attualmente è docente di 
Sacramentaria alla Pontifi cia Facoltà Teologia ‘Matrianum’, e 
docente invitato alla Pontifi cia Università Urbaniana. 

IWONA SULEK, nata 
nel 1969 a Olsztyn in 
Polonia. Laureata in 
fi lologia polacca. En-
tra nella Comunità nel 
1994 e dal 1999 vive 
in Polonia. Ha emesso 
gli impegni perpetui nel 
1999. È responsabile 
dell’Oasi di Nowy Rad-
zic e ha assunto il ruo-
lo di coordinatrice na-
zionale della Koinonia 
Giovanni Battista per 
la Polonia. Nel 2011 ha 
conseguito il Dottorato 
in Teologia pastorale, 
specializzandosi nell’e-
ducazione mediale.

CRISTINA VANUZZO è nata nel 1968. È entrata in comu-
nità nel 1993. Impegni perpetui nel 1999. Nominata come re-
sponsabile della realtà degli studenti dal 2014. Ha conseguito 
una Licenza in Mariologia e un Dottorato in fi losofi a. Attual-
mente sta completando gli studi in Teologia Morale nell’Acca-
demia Alfonsiana a Roma.

P. CORRADO SPEROTTO, nato a Thiene (VI) nel 1966. En-
tra in comunità nel 1992 a Camparmó. Impegni perpetui nel 
1997 a Roma. Dal 1994 al 1996 studi di Filosofi a all’Università 
Gregoriana. Nel 1998 con p. Giuseppe De Nardi in Israele. Dal 
2000 al 2005 incarichi nella Sede Federale Ordinato sacerdote nel 
2001 consegue al contempo il Bacellierato in Teologia a Roma. 
Dal 2005 al 2007 responsabile dell’Oasi di Roma. Dal 2007 re-
sponsabile dell’Oasi di Astorga (Spagna) e parroco nel “Centro 
de Atencion Pastoral de Villardeciervos”. Dal settembre 2015 re-
sponsabile dell’Oasi di Guadalajara (Messico).

SÉVERINE MARTEL, 
nata a Cavaillon in Fran-
cia, nel 1979. Dopo aver 
conosciuto nel 2002 
la Koinonia Giovanni 
Battista è entrata come 
consacrata nel 2006 
nell’oasi di Camparmò, 
in cui per alcuni anni 
ha svolto volto l’incarico 
di economa. Ha emes-
so gli impegni perpetui 
nel 2013. Nominata dal 
2014 segretaria generale 
della Federazione.

P. VLADIMIR BEREGI, nato 
nel 1972 a Košice in Slovacchia. 
Dopo aver lavorato nella Polizia ha 
risposto alla chiamata del Signo-
re ed è entrato, come consacrato, 
nella Comunita nel 1985. Emesso 
gli impegni perpetui nel 2000. Ha 
conseguito il Baccellierato a Roma 
2004 e il Dottorato nel 2014. Re-
sponsabile dell’Oasi di Sklene dal 
2005.

Sinodo 2019
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A tu per tu

QUAL È IL TUO STATO D’ANIMO 
DOPO L’ELEZIONE A PASTORE GE-
NERALE DELLA KOINONIA GIO-
VANNI BATTISTA?

«Da un lato sono onorato che 
p. Ricardo e i fratelli e sorelle del 
Sinodo mi considerino all›altezza 
di questo compito alquanto arduo. 
Dall›altro, ho sentito da subito il 
grande peso della responsabilità che 
mi veniva posto sulle spalle. Dopo 
40 anni di vita comunitaria, tanto è 
stato fatto grazie all›impegno di chi 
mi ha preceduto in questo compito e 
a quello di tutti i fratelli e le sorelle 
membri della Koinonia Giovanni 
Battista. È evidente però che c’è an-
cora tanta strada da percorrere e di-
versi obiettivi da raggiungere. Ciò che 
mi dà pace è la fi ducia piena in Gesù, 
Colui che è il Pastore e che ci guida, 
unitamente al supporto dei fratelli e 
sorelle responsabili delle comunità e 
in particolare del Padre Fondatore».

TI PUOI PRESENTARE?
«Sono nato in una famiglia laica, 

che quando avevo 18 anni è stata 
segnata profondamente dalle appari-
zioni di Medugorje. Nel giro di poco 
tempo, mio fratello Emanuele e le 
mie sorelle Emanuela e Virginia, mi 
hanno coinvolto in un gruppo di pre-
ghiera mariano attraverso il quale sia-
mo approdati a una sperduta contra-
da nei monti vicentini: Camparmò. 
Da quel primo contatto avvenuto nel 
lontano novembre del 1988, la voce 
del Signore si è imposta chiaramente 
e risolutamente nel mio cuore. Tant’è 
che il 5 luglio dell’89 sono entrato de-
fi nitivamente a far parte della comu-
nità di vita celibataria di Camparmò. 
Durante questi 30 anni ho assimilato 

le regole e le caratteristiche della vita 
comunitaria. Sono stato per qualche 
anno il segretario del Padre Fonda-
tore, per poi iniziare gli studi presso 
le università pontifi cie di Roma, fi no 
ad essere ordinato sacerdote nell’ago-
sto del 1998. Per due anni ho diret-
to il livello basico del nostro Istituto 
di formazione, e ho poi assunto la 
responsabilità dell’oasi di Roma nel 
settembre 2001. Da qui, nel gennaio 
del 2006 sono partito insieme ad altri 
due fratelli e due sorelle per stabilir-
ci in Israele, dove fi no ad oggi sono 
rimasto come responsabile della Koi-
nonia e parroco della chiesa di San 
Pietro a Tiberiade».

HAI GIÀ DEI PROGETTI?
«Nell’immediato, consolidare le re-

lazioni tra le diverse oasi e realtà, af-
fi nché anche le comunità più lontane 
si sentano sempre più parte di questa 
grande famiglia, tenendo presente che 
fi nché il Fondatore è in vita, siamo in 
fase di fondazione ed è importante 
che i princìpi koinonici siano assun-
ti e vissuti da tutti, in particolare dai 
pastori più giovani. Ecco quindi che 
l’altro punto sul quale dovremo conti-
nuare a investire, è l’aspetto formativo 
dei membri della Koinonia».

DA PASTORE GENERALE DOVRAI 
VIAGGIARE TANTISSIMO. COME TI 
PONI DAVANTI A QUESTA PROSPET-
TIVA DI PASTORE ITINERANTE?

«È proprio del Pastore Generale 
viaggiare, visitare, motivare, essere 
legame di comunione tra le diverse 
comunità. Ovviamente viaggiare è un 
sacrifi cio che comporta dei disagi, ma 
ciò che consola è il fatto che si rimane 
sempre all›interno della «famiglia» e 
questo mi entusiasma». 

INTERVISTA a p. Giuseppe De Nardi nuovo Pastore generale. 
Il 5 luglio dell’89 entra defi nitivamente a far parte della comunità di vita 

celibataria di Camparmò.

«CHIEDO AL SIGNORE DI DIVENTARE
STRUMENTO DI COMUNIONE E DI UNITÀ»

« Ciò che mi dà pace
è la fi ducia piena

in Gesù, Colui che è
il Pastore e che ci guida,
unitamente al supporto

dei fratelli e sorelle 
responsabiliresponsabili

delle comunità
e in particolare 

del Padre Fondatore»
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A tu per tu

FINO A OGGI SEI STATO PASTORE A 
GERUSALEMME…

«Sì, e per anni in conseguenza di 
questo compito, ho viaggiato poco. 
Ma vivere nella Terra Santa mi ha per-
messo di entrare in contatto profondo 
con il popolo che Dio si è scelto e con 
la sua storia. Anche gli stessi studi che 
ho avuto la grazia di fare a Gerusa-
lemme, mi hanno dato la possibilità 
di acquisire una mentalità biblica e di 
ciò sono molto grato al Signore. C’è 
da dire che Israele nel suo piccolo è 
un microcosmo che raccoglie mol-
te differenti culture, religioni e tutte 
le denominazioni cristiane. Quindi, 
seppur rimanendo stabile a livello 
geografi co, ho avuto la possibilità di 
relazionarmi con esse e di apprendere 
anche altre lingue».

COSA TI ASPETTI DAI FRATELLI E 
SORELLE, E COSA PENSI CHE LORO 
SI ASPETTINO DA TE?

«Mi aspetto solidarietà, impegno, 
desiderio di crescere insieme e quin-
di di far crescere la Koinonia. Un po’ 
come diceva J. F. Kennedy: “Non 
chiedetevi quello che lo Stato può fare 
per voi, ma quello che voi potete fare 
per lo Stato”! Credo che si aspettino 
che io sia comprensivo, paziente, ma 
anche audace nello spingerli a dipen-
dere dal Signore e a fare la sua volon-
tà, che non sempre è in sintonia con 
i nostri desideri. In una parola, penso 
che si aspettino che io sia per loro uno 
strumento di comunione e di unità».

QUALI SONO GLI IMPEGNI PIÙ IM-
PORTANTI CHE DOVRAI AFFRONTA-
RE?

«Sicuramente relazionarmi con gli 
organi competenti della Santa Sede 
al fi ne di poter raggiungere un rico-
noscimento pontifi cio per la nostra 
Comunità. Insistere sulla struttura 
fondamentale della Koinonia: oasi, 
comunità familiari e case di preghie-
ra, affi nché questi tre componenti 
strutturali non vengano snaturati. Un 
esempio: una casa di preghiera non 
deve diventare un copione dell’in-
contro di Agapito, che è tipico della 
comunità familiare. A livello federale, 
si scorge già la necessità di pensare a 
future province che raggruppino più 
oasi, in modo da decentralizzare l’im-
pegno della Sede. Continuare nella 
strutturazione del processo formati-
vo, investendo fi n da quest’anno nella 
collaborazione di fratelli e sorelle nel 
nostro Istituto».

QUALE IL RUOLO DELLA KOINO-
NIA GIOVANNI BATTISTA NELLA 
CHIESA LOCALE?

«Il ruolo fondamentale della Koi-
nonia è quello di essere risorsa per la 
chiesa locale, in particolare nell’am-
bito dell’evangelizzazione, portando 
così fratelli, sorelle, padri, madri e 
giovani, a vivere la loro fede con ra-
dicalità e ad essere quindi attivi anche 
nella vita parrocchiale».

LA KOINONIA È PRESENTE IN 
TUTTO IL MONDO. I PROBLEMI 
CHE AVETE NEGLI USA DEVONO 
ESSERE MOLTO DIVERSI DA QUELLI 
CHE AFFRONTATE IN AFRICA O IN 
EUROPA.

Giuseppe nella chiesa di Tiberiade

Alcune immagini di p. Giuseppe durante una cerimonia liturgica nella parrocchia di Tiberiade (Israele)
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«È vero. In questi anni abbiamo 
goduto di un grande sviluppo 
comunitario. Siamo usciti non solo 
dall’Italia, ma anche dall›Europa e 
oggi contiamo ben 32 riconoscimenti 
diocesani che testimoniano la nostra 
presenza attiva e collaborativa con 
le Chiese locali in tutti i continenti. 
Certamente questo è un dato inco-
raggiante, che ci pone però di fronte 
a sfi de culturali, ambientali, religiose 
e sociali a cui non eravamo abituati. 
Per esempio, guardando al Messico, 
vediamo una Koinonia numerosa e 
feconda, dove possiamo permetterci 
addirittura di mettere in lista di attesa 
chi vuole partecipare ai nostri corsi, 
cosa che in Europa non si verifi ca. 
Nel Medio Oriente siamo spinti a 
guardare non solo aldilà dei confi ni 
della nostra comunità, ma anche della 
nostra Chiesa ed abbracciare fratelli e 
sorelle di altre denominazioni.

 In Sud Africa siamo impegnati in 
una missione che riguarda non solo 
l’evangelizzazione, ma anche la ricon-
ciliazione tra bianchi e neri. In Euro-
pa e Nord America la grande sfi da è 
l’indifferenza nei confronti dell’an-
nuncio del Vangelo».

I RAGAZZI DI OGGI, DI COSA HAN-
NO BISOGNO? COSA DICE LORO LA 
PAROLA DI DIO? E LA KOINONIA 
GIOVANNI BATTISTA?

«Viviamo in una società che ha rag-
giunto un livello tecnologico quasi 
miracoloso se pensiamo alle genera-
zioni passate e paradossalmente l’u-
so facile e sfrenato dei social media 
produce relazioni superfi ciali e spesso 
ambigue. I primi ad essere vittime di 
questo tipo di ambiente sono i giova-
ni, i quali con tutto lo sforzo di essere 
‘collegati’, sperimentano solitudine e 
vuoto. Credo quindi che la risposta a 
una tale sfi da sia aiutarli a comuni-
care i loro desideri, 

aspettative, la loro vita, in modo ma-
turo e consapevole. In sostanza dob-
biamo creare un ambiente di fi ducia 
attraverso una testimonianza che sia 
coerente con la nostra vita. Come 
diceva Paolo VI, “il mondo di oggi 
ha bisogno più di testimoni che di 
maestri”. Un ruolo fondamentale è 
svolto dai genitori, che sono il primo 
modello per i fi gli. Nella famiglia si 
gioca la fedeltà, la fi ducia e la capacità 
di decidere.

Leggiamo nella prima lettera di 
Giovanni: “scrivo a voi, giovani,... 
avete vinto il maligno”. Questa vit-
toria viene dalla fi ducia piena che il 
Signore guida la loro vita secondo 
un progetto e che vuole il meglio per 
loro. Il nostro compito quindi è quel-
lo di aiutare i giovani ad avere fi ducia 
nel Signore attraverso la sua Parola».

LA CATTOLICISSIMA ITALIA VIVE 
UNA GRAVE CRISI ANCHE NEL MON-
DO ECCLESIASTICO, CHIESE VUOTE, 
POCHI PRETI. COSA NE PENSI?

«La situazione italiana ri-
specchia quella del mon-

do occidentale: lo 
sviluppo enorme 

che hanno

Padre Ricardo, 
p. Giuseppe De Nardi
 e p. Sandro Bocchin

una tale sfi da sia aiutarli a comuni-
care i loro desideri, 

UNA GRAVE CRISI ANCHE NEL MON-
DO ECCLESIASTICO, CHIESE VUOTE, 
POCHI PRETI. COSA NE PENSI?

«La situazione italiana ri-
specchia quella del mon-

do occidentale: lo 
sviluppo enorme 

che hanno

Padre Ricardo,
p. Giuseppe De Nardi
 e p. Sandro Bocchin

Giuseppe con il Fondatore p. Riccardo

Padre Giuseppe e mons. Pierbattista Pizzaballa, amministratore 

apostolico del Patriarcato di Gerusalemme dei Latini

A tu per tu
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Da sinistra: p. Vladko Beregi, p. Adriano 

Biccheri, il cardinale Gianfranco Ravasi,

p. Artur Bilski (dietro), p. Ricardo, p. Giuseppe,

p. Alvaro e p. Sandro

Da sinistra: p. Alvaro, p. Ricardo, il patriarca emerito di Gerusalemme S. B. Fouad Twal, 
don George Ayoube, minutante in Segreteria di Stato del Vaticano e p. Giuseppe

A tu per tu

avuto le scienze positive ha portato 
sicuramente ad una migliore quali-
tà di vita, quasi illudendoci di poter 
sconfi ggere le malattie e i disagi so-
ciali, a scapito però della formazione 
spirituale che studia l’uomo in tutte le 
sue componenti, senza ridurlo a sem-
plice materia. In questo contesto ab-
biamo una mentalità dominante che 
è quella del relativismo, dove niente è 
più assoluto, ma va armonizzato con 
le situazioni particolari. La predica-
zione della Chiesa che privilegiava il 
linguaggio del “devi” , ha smesso di 
attecchire nella vita quotidiana delle 
persone, e al contrario è stata spesso 
vista piuttosto come un impedimento 
alla realizzazione dei propri desideri 
e aspettative. Dobbiamo ora prende-
re coscienza che le nostre città sono 
diventate terra di missione e renderci 
conto che la nostra società ha urgente 
bisogno di una nuova evangelizzazio-
ne, “nuova nel metodo, nell’ardore 
e nell’espressione” (Giovanni Paolo 

II), di un annuncio che porti all’e-
sperienza di Dio come Padre, pronto 
a perdonare. Concordo dunque con 
p. R. Cantalamessa che nell’ultimo 
incontro di Charis a Roma, ha det-
to: dobbiamo rimettere il “vomere” 
davanti all’aratro, il kerygma davanti 
alla parenesi”».

UN PENSIERO PER I FRATELLI E LE 
SORELLE DELLA KOINONIA.

«In questo anno del quarantesimo 
della Koinonia Giovanni Battista 

vorrei ricordare che questo nume-
ro indica maturità e pienezza. Dopo 
quarant’anni di cammino nel deserto 
i fi gli d’Israele attraversarono il fi u-
me Giordano per entrare nella Terra 
Promessa e proprio da quel momento 
cessò la manna dal cielo. L’augurio è 
che la nostra Koinonia entri in una 
dimensione stabile di maturità, nella 
condivisione, nella solidarietà e quin-
di nell’amicizia, sapendo che l’unità 
del corpo è la testimonianza più effi -
cace: “Padre, che siano uno perché il 
mondo creda”».

Nicola Scopelliti
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La gioia dell’evangelizzazione

“Camparmò sarà la mia casa di preghiera”… Così ha inizio 
la profezia programmatica di Camparmò: 

un incipit che nel corso di 40 anni ha preso vita e si è 
realizzato nel modo scelto e voluto dal Signore. Un piccolo 
seme che ha portato un raccolto straordinario. Un albero 
che ha steso le radici e ha prodotto un frutto abbondante 
che rimane e che continua a crescere a gloria del Signore. 

Camparmò, un agglomerato di case ai piedi del monte 
Pasubio: apparentemente una piccola contrada di monta-
gna, un luogo sperduto e distante, isolato e irraggiungibile, 
lontano dal rumore della città, immerso nel silenzio e nella 
pace.

Si potrebbe dire come asserisce il profeta Michea “e tu 
Betlemme di Efrata non sei l’ultima delle capitali del tuo po-
polo così piccola per essere fra i capoluoghi di Giuda” (Michea 
5,1). Il Signore tuttavia, come un architetto sapiente, per 
costruire la Sua opera non si avvale di strumenti ingegnosi, 
ma come dice San Paolo nella lettera ai Corinzi: “Dio ha 
scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti, Dio 
ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti” (1 
Corinzi 1,27) e tramite questa debolezza Dio manifesta da 
ormai quarant’anni il Suo vigore e la Sua potenza. Campar-
mò, luogo eletto da Dio, monte santo dove la presenza del 
Signore si respira e si rende tangibile. L’edifi cio solido che 
sostiene e conferma l’operato di tutta la Koinonia. 

Davvero il Signore ha reso possibile tutto questo: come? 
Attraverso il sì di un uomo: padre Ricardo e la forza del-

la sua preghiera. Una 
preghiera instancabile, 
costante, un’intercessio-
ne assidua segno di una 
fede incrollabile, una roccia 
irremovibile che ha saputo credere 
al di là delle circostanze, al di là dell’impossibile e che ha 
imparato a dipendere totalmente da Dio. Padre Ricardo, 
il fondatore della nostra comunità, è stato fi n dagli inizi 
maestro di preghiera e ha reso Camparmò un luogo di pre-
ghiera, conferendo a tutta la comunità l’identità di essere 
uomini e donne di preghiera. 

Cosa signifi ca pregare a Camparmò? Signifi ca dirigersi 
alla sorgente. Vuol dire chiedere senza stancarsi, vuol dire 
gridare al Signore nel deserto delle proprie diffi coltà nella 
speranza che Lui farà sgorgare dalla Sua fonte una grazia 
inesauribile. Pregare a Camparmò signifi ca salire il monte 
del Signore, come ci ricorda il salmo 84: “Beato chi trova 
in te la Sua forza e decide nel suo cuore il Santo viaggio” e 
sperimentare che il Signore “trasforma la valle del pianto in 
una sorgente e concede la sua grazia”. (Salmo 84, 6-7 e 12)

Pregare a Camparmò signifi ca gustare la misericordia del 
Signore, che non respinge la preghiera, ma che si fa attento 
alla voce di colui che lo invoca. Pregare in questo suolo be-
nedetto signifi ca vedere le meraviglie del Signore farsi carne 
nella propria vita: lasciarsi toccare da Lui e dal Suo amore 
che sorprende e rinnova ogni cosa. 

a 
,
o-
una 
roccia 

uto credere
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La gioia dell’evangelizzazione

I primi momenti della vita comunitaria, 
caratterizzati da una forte dipendenza dal Si-
gnore, hanno intriso questa terra fi no ad oggi 
della Sua benevolenza. Così trovandoci in 
questo luogo speciale possiamo sentire una 
presenza soprannaturale: la perseveranza del-
la preghiera di coloro che ci hanno preceduto 
e la risposta del Signore che non ha mai ab-
bandonato il Suo popolo. Una presenza che 
vivifi ca la preghiera di oggi, che ci conferma 
nella prova e che da senso al nostro gridare. 
Camparmò, terra desiderata dal Signore, Sua 
dimora lambita dalla Sua presenza, testimo-
ne della Sua benedizione e del Suo intervento 
provvidente: “Infatti una terra imbevuta del-
la pioggia che spesso cade su di essa, se produce 
erbe utili a quanti la coltivano, riceve benedi-
zione da Dio.” (Ebrei 6,7) 

Nelle radici profonde del Suo passato la 
Koinonia Giovanni Battista trova la sua for-
za, un punto di partenza fondamentale che 
viene portato avanti anche oggi nei diversi 
incontri di preghiera mensili, di guarigione, 
nell’intercessione settimanale, nella preghie-
ra quotidiana di coloro che hanno consacrato 
la loro vita a Gesù e che ogni giorno rispon-
dono con gratitudine al Suo amore fedele. 
Come un fi ume in piena la preghiera durante 
questi 40 anni ha diffuso da Camparmò un 
annuncio vivo che si è propagato in tutto il 
mondo e che inarrestabile continua a correre 
veloce: “Come sono belli sui monti i piedi del 

messaggero di lieti annunzi che annunzia la pace, messaggero di bene 
che annunzia la salvezza, che dice a Sion: «Regna il tuo Dio».”(Isaia 
52,7). Attingiamo con forza dal monte santo del Signore affi nché 
attraverso di noi la Sua opera cresca e si realizzi in tutto il mondo. 
“Rivolgiamo sempre a Lui le nostre mani” come conclude la profezia 
del 25 agosto 1978, “per essere benedetti da Lui nell’opera che dob-
biamo compiere”.

Cristina Lunardi
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“La gioia dell’evangelizzazione”. La 
“gioia” è l’espressione della felicità per 
il bene che si vive; la “evangelizzazione” 
è l’annuncio del bene vissuto. “La gioia 
dell’evangelizzazione” è quindi l’espe-
rienza continua del bene ricevuto-da-

to. L’incontro con Gesù dona vita nuo-
va, una trasformazione interiore che 
non può non traboccare nella gioia di 
condividere la propria conversione con 
altri. Gesù mi incontra, io lo accolgo; 
lui mi trasforma, io te lo testimonio, 
te lo annuncio; tu ti rendi disponibile 
e Gesù ti incontra. La mia esperienza 
di Gesù intreccia così la tua esperienza 
di Gesù ed ecco la comunità. La gio-
ia dell’evangelizzazione è la fruizione 
dell’amicizia con Gesù e in Gesù.

“La gioia dell’evangelizzazione” è il 
titolo del corso che si è svolto nel we-
ekend presso la Corte Gesia a Cavarze-
re; corso tratto dall’esortazione aposto-
lica “Evangelii gaudium” (la gioia del 
Vangelo) di Papa Francesco (2013). Il 
corso è il frutto della proposta di Ro-
berto Piva e del gran bel lavoro di 
Manuel Rossi (prossimo dottore 
in teologia); un evento 
che risponde alla ne-
cessità di recuperare 
la gioia di annun-
ciare Gesù in 
un mondo che 
ha perso l’inte-
resse per il Van-
gelo.

Gesù è risorto, è 
vivo, è in mezzo a noi 

e di questo ne siamo testimoni. Gesù è 
il Salvatore e della sua Salvezza possia-
mo fare esperienza, nonostante tutti i 
limiti dell’uomo, anzi la sua Salvezza ci 
è necessaria proprio perché siamo limi-
tati, deboli e peccatori.

Che bello poter sognare di ripartire 
dalla gioia di evangelizzare, un’aper-
tura profetica alla Parola di Dio e alla 
sapienza che viene da essa. È tempo di 
kerigma (grido, annuncio), è tempo di 
riscoprire il primo annuncio del Van-
gelo, ovvero l’amore di Dio. Il kerigma 
in azione prorompe con tre imperativi: 
Cerca! Trova! Porta a casa! Gesù mi ha 
cercato, mi ha trovato, mi ha portato a 
casa (nella mia comunità); conseguen-
temente il triplice imperativo deve di-
ventare lo stile di vita della Chiesa.

La Chiesa così vive ciò per cui esi-
ste: evangelizzare. Una Chiesa discepo-
la-missionaria: discepola perché segue 
Gesù, missionaria perché lo annuncia.

Una Chiesa così non può non ri-
scaldare il cuore, condurre all’incontro 
con Gesù e risvegliare l’interesse per il 
Vangelo. 

Se la Chiesa è discepola-missiona-
ria, allora il cristiano è discepolo-mis-
sionario, è colui che visto e chiamato 
da Gesù, lascia ciò che non serve per 
seguirlo e annunciarlo (come i primi 
discepoli). La vita del cristiano, la vita 
della Chiesa cresce in una atmosfera, in 
una spiritualità che permette di vince-
re le tentazioni che mirano a derubare 
l’entusiasmo, la gioia, la speranza, la 
comunità, il Vangelo stesso.

Ripartire dalla gioia dell’evangelizza-
zione signifi ca rivalutarne le 4 colonne: 
il kerigma, la missione, l’uomo, la gio-
ia. Il kerigma è il contenuto (Gesù); la 
missione è il modo di fare, la strategia 
(il mezzo); l’uomo è il destinatario della 
Salvezza (il fi ne); la gioia è l’espressione 
del bene ricevuto-dato (la forma).

Siamo Koinonia Giovanni Battista, 
abbiamo la missione alla Nuova Evan-
gelizzazione, fi n dall’inizio incisa sulla 
profezia come un binario dal quale non 
dobbiamo mai distaccarci. L’esortazione 
apostolica di Papa Francesco è per noi 
un documento così familiare da essere 
diventato anche una proposta di corso 
da offrire ai cristiani del nostro tempo.

L’Evangelii Gaudium ci conferma, 
ci incoraggia e ci rilancia nella nuova 
evangelizzazione.

Ettore Daniele Cassetta

L’INCONTRO CON GESÙ DONA VITA NUOVA 
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La gioia dell’evangelizzazione

Da diversi anni ormai la Koinonia 
Giovanni Battista – Oasi di Biella - 
propone il Vangelo attraverso la musi-
ca. Questo progetto, dal nome “Shout! 
Koinonia”, è nato per portare il nome 
di Gesù nel mondo, usando i generi 
contemporanei musicali.

“Shout!” in inglese signifi ca “grida!”, 
e riprende la citazione dal profeta Isaia 
al capitolo 40 che si riferisce a Giovan-
ni Battista: Una voce grida: «Nel de-

serto preparate la via al Signore…» (Is 
40,3). E ancora: «Io sono voce di uno 
che grida nel deserto: Preparate la via 
del Signore, come disse il profeta Isaia» 
(Gv 1,23). 

Anche noi, come Koinonia, voglia-
mo gridare, vogliamo cantare al mon-
do che Gesù è il Signore, Gesù è il Sal-
vatore, Gesù è il Nome al di sopra di 
ogni altro nome!

Con questo entusiasmo p. Luca 
Arzenton, pastore dell’Oasi di Biella, 
musicista e compositore, ha proposto 
a Strona (BI) alla Koinonia e alle par-
rocchie amministrate il ministero di 
evangelizzazione attraverso la musica.

Diversi musicisti e cantanti hanno 
aderito all’iniziativa, offrendo il pro-
prio tempo al Signore e alla Comunità 

per crescere in questo mini-
stero.  

Così, attraverso la compo-
sizione e la proposta di canti 
di lode, musica di evangeliz-
zazione e anche musica litur-
gica, l’Oasi di Biella annuncia 
il Vangelo in diversi ambiti. 
Dal contesto parrocchiale, e quindi 
durante le celebrazioni liturgiche, du-
rante gli incontri coi bambini e ragazzi, 

e nei pomeriggi di evangelizzazione, al 
contesto diocesano biellese, durante gli 
incontri con giovani e ragazzi, propo-
nendo un nuovo repertorio musicale di 
animazione e preghiera.

Negli ultimi lavori-album musica-
li c’è stata la collaborazione di artisti 
professionali nel campo della musica, 
che hanno partecipato alle produzioni 
e arrangiamento dei CD. Sono An-
drea “Satomi” Bertorelli, tastierista e 
cantante parmense; Gloria Strippoli, 
cantante biellese; Kikko Montisano, 
sassofonista di Reggio; Eddy Gomez, 
batterista professionale e produttore 
musicale del genere “urban”. Grazie 
al loro contributo la musica proposta 
per evangelizzare si è alzata di quali-
tà, contribuendo alla produzione di 
alcuni generi musicali molto ascoltati, 
come ad esempio il canto “Hai cam-
biato - young remix” arrangiato in uno 
stile reggaeton.

In collaborazione anche con Aurelio 
Pitino, direttore del coro Anno Domi-
ni Gospel Choir di Torino, l’Oasi di 
Biella vuole proporre nuove spazi ed 
eventi per entrare nel mondo dei gio-
vani attraverso la musica.

Anastasia Mascotto

ANNUNCIARE IL VANGELO ANNUNCIARE IL VANGELO 
CON LA MUSICACON LA MUSICA
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La lettera

Cristo è risorto!
Carissimi membri della Koinonia Giovanni Battista,

benediciamo il Signore in ogni tempo, ma in modo parti-
colare vi invito a benedirlo con grande interiore gioia che si 
manifesti pure all’esterno, per i 40 anni di vita comunitaria 
che fi no ad oggi abbiamo trascorso. È davvero motivo di gran-
de esultanza, gioia e forte gratitudine il vedere-constatare che 
siamo vivi e fortemente presenti in tutti e cinque i continenti, 
e in alcuni di essi con una crescita esponenziale di membri. Mi 
riferisco in modo particolare alla Koinonia Giovanni Battista 
presente in Mexico, dove cresce in numero e dobbiamo dirlo 
con soddisfazione, cresce in maturità sia nei singoli membri, 
sia nelle realtà comunitarie. Sono anni che io insegno do-
vunque che la fedeltà a fratelli e la perseveranza 
nella realizzazione di un progetto sono segni 
inconfondibili della presenza, forte e con-
tinua, dell’azione dello Spirito Santo 
sulle singole persone e sull’insieme 
costituenti la comunità. Infatti. la 
teologia dogmatica, frutto di seco-
li di rifl essione intorno alla realtà 
umana ispirata-sostenuta-condotta 
dall’azione dello Spirito Santo af-
ferma ormai con assodata certezza, 
che la persona umana non può esse-
re fedele a persone o perseverare nella 
realizzazione di determinati progetti, 
senza l’assistenza dello Spirito Santo at-
traverso i suoi doni e i suoi carismi. Tanto è 
vero che la teologia chiama la perseveranza nell’e-
sercizio della fede, speranza, carità, “grande dono”. 

Guardando indietro contempliamo la meravigliosa realtà 
della comunità Koinonia Giovanni Battista, frutto dell’inter-
vento di Dio provvidente e dell’azione premurosa-leale-pun-
tuale-tempestiva di tutti i fratelli che la compongono comin-
ciando dai padri generali p. Sandro e p. Alvaro, e poi da tutti 
i pastori delle diverse oasi, da tutti i coordinatori delle diverse 
realtà e la moltitudine di case di preghiera diffuse in tutti e cin-
que i continenti. Rimango davvero meravigliato nel vedere che 
le case di preghiera sono vere reti di pesca, attraverso le quali 
vengono coinvolti nella vita di fede moltitudine di fratelli, so-
relle i quali rispondono con un’adesione più o meno radicale 

al Signore Gesù, lasciandosi guidare dall’azione dello Spirito 
Santo e legandosi più o meno fortemente ai fratelli-sorelle che 
compongono la nostra comunità. 

Carissimi, vi esorto a guardare il futuro e vi assicuro che la 
fedeltà del Signore continuerà ad essere presente nella Koino-
nia Giovanni Battista spingendoci alla realizzazione piena del 
compito che il Signore ci ha assegnato. Tale compito è diffon-
dere la nuova evangelizzazione e per questo lo Spirito genero-
samente ci dà, ci deve dare, ardore per comunicare l’esperien-
za che ognuno ha fatto di Gesù Salvatore. Ardore che ci deve 
spingere non solo a suscitare conversioni a Gesù di tantissimi 
fratelli e sorelle ma anche a saper trovare nuove espressioni per 
attirare fratelli, e inventare nuovi metodi per mettere in atto la 
nuova evangelizzazione. 

Guardando al futuro e in forza del passato già vissuto 
dobbiamo proporci, carissimi fratelli e sorelle, 

di raggiungere la maturità e cioè superare 
l’aspetto sentimentale per raggiungere 

l’amore radicato nella volontà libera, 
che costituisce autenticamente la fe-
deltà alle persone e la perseveranza 
al progetto.

Fratello, sorella corriamo verso la 
meta, la quale è tale da non potersi 
raggiungere mai perché intrinseca-
mente signifi ca portare il Vangelo, 

meglio ancora il Kerygma ad ogni 
persona di questo mondo, ad ogni 

istituzione di questo mondo, a ogni cul-
tura di questo mondo, in modo che, Cristo 

permei ogni realtà umana presente in questo 
mondo. Il fatto che la meta sia in sé irraggiungibile 

ci rende sempre attivi e sempre gioiosamente speranzosi.
Carissimi, in questo camminare verso il traguardo non sia-

mo soli, perché siamo legati gli uni agli altri come una carova-
na e siamo assistiti fortemente e certamente dallo Spirito Santo 
il quale vuole realizzare il Cristo totale per la gloria del Padre 
nei secoli dei secoli. 

Maria stella dell’evangelizzazione interceda insieme a Gio-
vanni Battista, a Giuseppe suo sposo, ad Emanuele e a tanti 
fratelli che già godono della visione di Dio, perché siamo fedeli 
alla realizzazione del progetto della Koinonia Giovanni Battista.

Vostro p. Ricardo

NON SAREMO
MAI ABBANDONATI

DALLO SPIRITO SANTO
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Figure della Bibbia

Quando Abramo ha cento anni, Dio realizza per lui la 
promessa di un erede: sua moglie Sara, anziana oltre che 
sterile, partorisce Isacco. Tutto sembra ora felicemente 
compiuto nella vita di Abramo: risiede nella Terra Promes-
sa, possiede molti beni e ha un fi glio che vede crescere. Ma 
il Signore ci spinge sempre oltre i ragionamenti umani, e 
arriva infatti per Abramo il tempo della prova. Dio gli parla 
nuovamente, e questa volta per vagliarlo. Nel testo greco 
viene usata la stessa espressione che in Mt 4,3 è attribuita 
al diavolo quando tenta Gesù, cioè ‘il tentatore’ è ‘colui che 
viene a testare’ la fi ducia di Abramo in Dio.

“Abramo!”: per la prima volta Dio si rivolge a lui inizian-
do con il nome. C’è ormai intimità tra i due e la richiesta 
che il Signore sta per fare comporta un grande disagio, ma 
deve farla, la fede di Abramo deve essere ulteriormente e 
defi nitivamente vagliata.

“Prendi”: è un imperativo, un comando;
“tuo fi glio”: Abramo ha già due fi gli, Ismaele avuto da 

Agar, la schiava di Sara, e Isacco. A quale dei due si sta rife-
rendo Dio? Forse a Ismaele… ma poco tempo prima Abra-
mo lo aveva mandato via insieme a sua madre;

“il tuo unigenito”: l’unico nato da Sara, e anche l’unico 
rimasto in casa;

“colui che ami”: colui che ha riempito il tuo cuore, colui 
che hai atteso fi no ad arrivare all’età di cento anni, colui 

che nella sua carne rende concreta la promessa e la veracità 
di Dio, colui che è diventato ormai il senso del tuo vive-
re. Qualche dubbio ancora può esserci, in fondo un padre 
ama in egual misura i suoi fi gli, e per questo, Dio affonda 
la lama per togliere qualsiasi fraintendimento… “Isacco”. 
Proprio lui e proprio adesso? Perché?

“Va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un 
monte che io ti indicherò”. Ritorna il verbo della chiamata 
di Abramo, “va’”: non puoi esitare. Moria è il monte del 
tempio a Gerusalemme, e poco distante da lì, circa 2000 
anni dopo, verrà sacrifi cato l'Unigenito fi glio di Dio.

Abramo parte. Quando è sul punto di immolare Isacco, 
Dio interviene attraverso il suo angelo: «Non stendere la 
mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu 
temi Dio e non mi hai rifi utato tuo fi glio, il tuo unigenito. 
(…) Perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo 
fi glio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e ren-
derò molto numerosa la tua discendenza (…). Si diranno 
benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, 
perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gn 22, 12.16-18).

È troppo facile credere ad una discendenza quando si ha 
un fi glio. Abramo è chiamato ad andare oltre: non basta 
avere fi ducia nella promessa, bisogna aggrapparsi incondi-
zionatamente al Dio della promessa e indipendentemente 
dalla promessa. La prova è parte costituente della vita e ci 
porta a quell’atmosfera rarefatta di fede nella quale si di-
pende solo da Dio. La diffi coltà che costringe a chinarsi 
davanti al Signore è la conditio sine qua non di ogni auten-
tico cammino di sequela, è un passaggio in cui ogni uomo 
è interpellato da Dio affi nché offra il suo Isacco. Ecco il se-
greto della fecondità di Abramo: “Hai obbedito (ascoltato: 
sei stato docile) alla mia voce”. 

Ascoltiamo dunque la voce che nell’intimo del cuore ci 
esorta: continua ad andare, continua a dipendere da Lui, 
continua ad OFFRIRE, contrastando l’egoismo, l’avarizia, 
la chiusura! Così saremo veramente simili a Dio Padre, che 
ci ha amato al punto di sacrifi care per noi il suo Unigenito.

p. Giuseppe De Nardi

ABRAMO
LA PROVA
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In primo piano

primo gennaio 2019 si 
sono compiuti quarant’anni 
da quando, nel primo gennaio 
‘79 nella santa casa di Loreto, 
casa di Nazareth secondo la 
tradizione, il Signore ha mes-
so nel mio cuore, la volontà di 
mettere le pietre fondanti della 
comunità Koinonia GIovanni 
Battista. Sia il nome Koinonia, 
che il nome Giovanni Battista, 
mi sono stati dati dal Signore: 
davvero dobbiamo dire che 
Koinonia Giovanni battista è 
una comunità voluta da Lui. 

Nei miei anni di fanciullo e 
di giovane, vivendo nella mia 
città natale Salta, nord della 
Repubblica Argentina, solevo 
correre ogni giorno, salendo e 
scendendo le montagne che at-
torniano la bella città di Salta, 
tanto bella che è chiamata “la 
linda”, ovvero Salta la bella. 
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In primo piano

Correvo, salendo particolarmente la montagna chia-
mata San Bernardo e, dopo aver raggiunto i 100 o 

200 metri di altezza, mi fermavo e guardavo la strada fatta. 
Rifl ettendo oggi, mi rendo conto che questo lo facevo spon-
taneamente per incoraggiarmi, come a dirmi: “se ce l’ho 
fatta fi no ad adesso, ce la posso fare ancora salendo fi no 
in cima”. Giungendo in cima godevo, contem-
plando tutto il panorama che ai miei occhi 
si presentava con confi ni quasi infi niti. 

Arrivati ai 40 anni di comunità, da 
quel lontano inizio, voglio fermarmi 
e guardare indietro, e anche avanti, 
a destra, a sinistra e contemplare il 
panorama meraviglioso che in forza 
della provvidenza divina è stata co-
struito nella storia umana, partico-
larmente nella storia ecclesiastica.

Ciò che per primo emerge dalla re-
altà contemplata è la presenza puntuale, 
continua, soave e forte del Dio provvidente 
il quale ha accompagnato la nostra comunità 
per realizzare il progetto che ha su di essa. Volgen-
domi indietro riaffi orano momenti molto diffi cili che sem-
brarono far sparire la comunità, distruggerla; ma emerge 
con forza come una mano forte e soave che la orienta verso 
soluzioni imprevedibili, inaspettate.

La prima diffi coltà apparentemente insuperabile, è stata 
la relazione con la Fraternità presbiterale di vita contempla-
tiva, sorta grazie alla volontà di comunione di tre sacerdoti, 
benedetti dai rispettivi vescovi. Grazie al senso pastorale 
dell’amato vescovo di Vicenza monsignor Arnoldo Onisto, 
è stata superata tale diffi coltà, essendo stato accolto quasi 
parte del clero vicentino. L’esperienza che iniziava a Cam-
parmò è stata accolta, il nuovo progetto di vita religiosa 
confermato con la sua visita, realizzata un pomeriggio del 
1982, pregando con noi il vespero, benedicendo l’inizio 
delle costruzioni della stalla. 

La seconda grossa diffi coltà, è stata l’arrivo del nuovo ve-
scovo di Vicenza, pro-rettore dell’università di Padova, in-
segnante di pedagogia nella medesima università, il quale in 
forza delle informazioni date dal Rinnovamento dello Spiri-

to, attraverso il vescovo ausiliare, ha voluto che l’esperienza 
di Camparmò lasciasse la Diocesi. Questo atteggiamento 
da parte dell’autorità ecclesiastica locale, ci ha obbligati a 
iniziare altre realtà che sono state la “salvezza” di Campar-
mò, in quanto il progetto di Camparmò ha manifestato 
un aspetto essenziale del medesimo, ovvero l’universalità. 
Sono così nate le Oasi di Roma, Recanati, Plzen, Kosice e il 
Messico. Allo stesso tempo relazioni con la Spagna, Israele, 
Australia e gli Stati Uniti. 

La terza grossa diffi coltà, è stata il processo contro di me 
nel quale sono stato condannato a tre anni di carcere, pena 
tramutata in domicilio coatto, superata miracolosamente 
attraverso una rivelazione prima del tempo, il cui segno è 
stato un terremoto verifi catosi solo nella zona dove era pre-
sente la casa dove risiedevo. 

Tutto questo fa sorgere nel mio cuore una fortissima 
speranza, che mi assicura con certezza di fede, che tutte le 
diffi coltà attualmente presenti nell’orizzonte della nostra 

Koinonia saranno certamente risolte rendendo me 
e tutta la comunità Koinonia maturi nello spi-

rito. 
Due sono in particolare gli ostacoli che 
la Koinonia deve superare in questo 
momento storico: il primo è la preca-
rietà economica, la quale fi no ad oggi 
è stata una vera grazia di Dio perché 
ci ha obbligati ad essere radicalmente 
dipendenti da Dio provvidente. In 
effetti abbiamo atteso da Lui il dena-

ro necessario e suffi ciente di cui la co-
munità aveva bisogno. Urge però adesso 

avere una fonte da dove scaturisca l’acqua, 
ovvero i denari necessari in un modo conti-

nuo e senza ansietà nel ricercarla.
La seconda è la relazione visibile con la Chiesa universa-

le che credo debba concretizzarsi in un riconoscimento da 
parte di Pietro. 

Invito tutti coloro che leggono a rendere grazie per quan-
to il Signore ha fatto in questi 40 anni e a supplicarlo che 
ci faccia superare le diffi coltà attuali come lo ha fatto nelle 
passate. 
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“I cristiani sono chiamati 
a essere non maestri di tutti 
o esperti del sacro, ma por-
tatori di vita nuova, cioè 
testimoni dell’amore di Dio 
che salva”. Con queste paro-
le papa Francesco chiudeva 
il sinodo dei vescovi dedi-
cato ai giovani. Noi cristia-
ni, in particolare noi della 
Koinonia Giovanni Battista, 
siamo chiamati ad essere te-
stimoni ferventi della risur-
rezione di Gesù, portatori di 
speranza e di vita nuova. 

Chi è il testimone? Non 
è un maestro di teorie o un 
supereroe, ma una persona 
normale che ha avuto la gra-
zia di incontrare Qualcuno 
di straordinario: Gesù vivo. 
A fondamento della testimo-
nianza c’è dunque l’esperien-
za di Gesù, del suo amore e 
della sua salvezza. Il  primo 

ad incontrare Gesù è stato 
Giovanni Battista che “ven-
ne come testimone mandato 
da Dio per rendere testimo-
nianza alla luce perché tut-
ti credessero per mezzo di 
Lui” (Gv 1, 7). La missione 
di Giovanni Battista è stata 
quella di indicare l’Agnello 
e di renderlo presente (Gv 1, 
29). La nostra missione è la 
stessa: testimoniare Gesù e la 
sua salvezza perché tanti pos-
sano incontrarlo. 

È signifi cativo che il ter-
mine “testimone” derivi 
dalla parola greca mártys da 
cui l’italiano martire, colui 
che testimonia in pubblico 
la sua fede in Dio. I primi 
cristiani hanno testimoniato 
la loro fede in Gesù fi no a 
dare la vita per lui col mar-
tirio. Essere un testimone di 
Gesù signifi ca allora essere 
suo martire, essere pronto a 
testimoniare la propria fede 
fi no a dare la vita per lui. Ai 
giorni nostri il martirio non 
consiste tanto nel perdere la 
vita, almeno nei paesi oc-
cidentali, quanto piuttosto 
nell’avere il coraggio di an-
dare contro corrente, scon-
trandosi con l’indifferenza 
e il rifi uto di quanti vivono 
ormai pensando che Dio sia 
morto. 

L’uomo di oggi vive nar-
cotizzato dalle cose di que-
sta terra, ha perso il senso di 
Dio e di conseguenza anche 
il senso della propria vita. 

Egli nemmeno ha consape-
volezza di questo, ma sente 
solo un grande vuoto dentro 
sé, una grande Assenza che 
rende la sua vita infelice. 
Ma proprio questo disagio 
può diventare lo spiraglio 
attraverso cui far entrare la 
salvezza di Gesù.

Ma come entrare in que-
sto spiraglio? Andare contro 
corrente non signifi ca trave-
stirsi di novelli crociati, ma 
vestirci dell’abito del testi-
mone che non è la spada, 
il discorso sapiente, la forza 
delle strutture, la contesa. 
L’abito del testimone è la 
gioia. Nel vangelo si parla 
della gioia dell’evangelizza-
tore, di colui che pieno di 
gioia va perché ha incontra-
to il tesoro che ha cambiato 
la sua vita. E’ infatti la gioia 
che ci rende attraenti e por-
tatori di quella novità che si 
chiama Gesù. Nell’Evangelii 
Gaudium il Papa parla della 
dolce e confortante gioia di 
evangelizzare. 

Viviamo in tempi dove 
più che mai siamo chiamati 
ad una nuova tappa evange-
lizzatrice, marcata da questa 
gioia dell’aver incontrato 
Gesù vivo. E’ vero che ci 
sono situazioni angosciose, 
ma proprio questa triste si-
tuazione odierna è una chia-
mata a diventare testimoni 
gioiosi della resurrezione. 
Testimoniare con la gioia 
nel cuore, sul volto e sulle 
labbra. 

E la gioia non è un op-
tional, ma una necessità ur-
gente se vogliamo diventare 
testimoni effi caci. Serve co-
raggio, passione, per non ar-
renderci allo scoraggiamen-
to. I cuori sono sensibili alla 
gioia, specialmente oggi. 
Come Giovanni Battista 
esultiamo nel grembo della 
nostra Chiesa perché risuo-
nino sempre voci di gioia 
che annunciano quello che 
il Signore ha fatto per noi.

Cristina Vanuzzo 
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Era un mio ‘segreto’ ciò che avevo fatto il 05 ottobre del 
1978.

Lo custodivo nel mio cuore come si custodisce una rela-
zione intima d’amore.

Lo sapeva padre Ricardo che era presente quel giorno. 
Dopo molti anni fu lui ha manifestarlo pubblicamente in-
dicandolo come azione esemplare per motivare altri a com-
piere gesti radicali nel seguire Gesù. Così compresi che ciò 
che può rendere gloria a Dio e aiutare altri va manifestato.

Oggi lo scrivo per la prima volta.
Quando eravamo all’inizio, nel 1977, padre Ricardo ci 

diceva che non poteva accogliere nessuno a Camparmò che 
non fosse chiaramente chiamato dal 
Signore, e questo perché non vo-
leva che qualcuno potesse dire che 
era lui a prendere i giovani e por-
tarli nella nuova comunità, inoltre 
aveva una forte coscienza che solo chi 
era chiamato avrebbe potuto vivere quella 
nuova realtà che stava nascendo.

Da allora continuavo a chiedere al Signore che mi 
chiamasse a Camparmò, ciò che avvenne il 04 ottobre 
(festa di san Francesco d’Assisi) del 1978, quando, pregando 
nella cappellina della Comunità del Cantico, il pomeriggio 
alle 16.15 a Ronchi di Villafranca Padovana, il Signore mi 
donò il brano del giovano ricco (Mc 10,20-21): “Una cosa 
sola ti manca: va’, vendi tutto quello che hai e dallo ai pove-
ri e avrai un tesoro in cielo; poi, vieni e seguimi”. Sentendo 
nel cuore che quelle parole erano attuali per me, chiesi al 

Signore una parola di conferma e mi diede: “Lasciate che i 
bambini vengano a me, perché di questi è il regno dei cieli” 
(Mt 19,13-14). Allora risposi: “Eccomi, Signore, vengo!”.

A quel tempo vivevo a San Vito di Leguzzano (VI) con 
un nucleo della Comunità del Cantico, nella casa paterna 
di don Giuseppe Ruaro. Il giorno dopo decisi di salire a 
Camparmò per dare a padre Ricardo la tanto attesa notizia 
della mia chiamata. Non avevo altro mezzo per salire che la 
bicicletta, quella di mamma Nella, da donna, con i freni ad 
asta. Con una borsetta  a tracolla contenente la mia bibbia 
montai in sella e mi misi a pedalare. Era il viaggio della mia 
vita, l’uscita dal mar Rosso, la salita a Gerusalemme nella 
terra del Signore. Con questi sentimenti salivo pedalando 
verso il monte. Faticavo molto e temevo che sotto lo sforzo 
delle pedalate si potesse rompere la catena della bici, per 
questo pregavo il Signore chiedendo la forza e la protezione 
per poter proseguire. In questo viaggio non dovevo scende-
re dalla bicicletta fi no all’arrivo. Per me era un momento 
speciale, come una grande parabola reale di vita, dove si 
stava giocando in me la decisione di non fermarmi fi no alla 
meta e la conferma dell’aiuto del Signore. Era un’esperien-
za mia e Sua. Così arrivai fi no al termine della strada asfal-
tata, poco dopo il ‘Pra lungo’, senza mai scendere e, non 
potendo proseguire in biciletta sulla strada sterrata a mo-
tivo dei sassi, smontai. Tenendo con la destra 
la bicicletta a piedi salii gli ultimi chilo-
metri, sudato e pieno di gioia, fi nché 

giunsi alla stradina che scendeva 
alla contada di Camparmò. 

Appena vidi da lontano 
padre Ricardo 

gridai 
con gioia 
e a piena 
voce: “Ri-
cardo, Ri-
cardo, il Signore mi 
ha chiamato!”. Ci siamo 
abbracciati e, con quel sen-
so realista che lo contraddi-
stingue ancor oggi aggiunse: 
“Bene, adesso vai a farti una 
buona doccia”. Dopo la doc-
cia ristoratrice mi ritirai a pre-
gare in cappellina, ringrazian-
do il Signore e affi dando a Lui 
i passi successivi. 

Da allora io sono quello che 
è salito a Camparmò in bici-
letta, quello che sale le mon-
tagne, sempre verso l’alto, 
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dove ci attende Colui che non cessa di 
chiamare a sé nuovi discepoli.

ÈL’unico e medesimo amore che 
vive nel cuore dei rinati dal Bat-

tesimo che si esprime nelle due voca-
zioni costitutive l’essere discepoli di 
Gesù: quello del matrimonio e quello 
della consacrazione verginale. 

Lo Spirito Santo, che è stato effuso 
nei nostri cuori ci muove a vivere la 

relazione d’amore con colui/
colei che proviene da 
Dio come dono d’a-
more col quale con-

dividere tutta la vita 
in una unione piena il 

cui segno è l’unione dei 
corpi; unione feconda, 

perpetua, esclusiva, piena 
di accoglienza e rispetto 

reciproco. Il matrimonio 
diviene sacramento quando, 

nella celebrazione 
liturgica, s’in-

voca l’azione 
dello Spirito 
Santo a si-
gillare ed 
elevare 

quella volontà di essere una sola realtà 
per sempre, al punto che viene assimi-
lata al ‘sì’ di Gesù al Padre per la 
nostra salvezza. Quell’alleanza 
attuata da Gesù nell’offerta 
della propria vita sul le-
gno della croce per la 
nostra redenzione, 
giustifi cazione e san-
tifi cazione, si rende 
presente nel sa-
cramento del 
matrimo-

nio così 
da dive-
nire se-

gno effi ca-
ce dell’amore 

di Cristo stesso 
per la sua Chie-

sa, presenza visibile, 
tangibile dell’amore 

salvifi co di Dio. Ecco 
la straordinaria grandezza, 

il fulgido splendore, l’inesti-
mabile valore del matrimonio 

cristiano.
Lo stesso Spirito Santo muove nel 

cuore di coloro che Dio sceglie, vuo-
le, una volontà d’amore che è total-
mente orientata a Gesù, visto, incon-
trato, conosciuto come unico amore 
da seguire donando tutta la propria 
vita nella personale esistenza umana, 
corporea, psichica, spirituale, rela-
zionale, progettuale. Gesù da segui-
re-amare diventa l’assoluto al pun-
to che qualsiasi unione creaturale 
non può entrare in competizione. 
Tutto viene visto, assunto, orien-
tato da questa relazione esclu-
siva con Gesù il sommamente 

amato. Questo incontro d’amore viene 
ratifi cato dalla comunità che ne con-
stata l’autenticità e insieme partecipa e 
sostiene quel ‘sì’ defi nitivo che consa-
cra la persona nella celebrazione litur-
gica. In tal modo il consacrato diviene 
segno dell’amore di Gesù che si è dato 
totalmente al Padre, abbracciando la 
Sua volontà fi no in fondo, e in questo 
modo di essere rende presente il fatto 
che Dio è al di sopra di tutto e di tutti 
e che a Lui tutti andremo e in Lui vi-
vremo per sempre. Modo straordina-
rio di vivere, soprannaturale presenza 
dello Spirito Santo che sostiene ed ele-
va la natura umana rendendo possibile 
l’impossibile dell’uomo. 

Ambedue le forme di vita concorro-
no al progetto del Padre di attuare il 
Suo Regno nel mondo, e lo fanno in 
modo complementare, ciascuna nella 
fedeltà alle esigenze del proprio stato 
di vita. Il matrimonio attua nella fedel-
tà del reciproco amore, nella cura dei 
fi gli, nell’essere presenza attiva e soli-
dale nel mondo, nell’accoglienza calda 
e disponibile delle necessità dei fratelli, 
facendo della propria casa una piccola 
chiesa domestica, una casa di preghie-
ra. La consacrazione verginale attua 
nella fedeltà all’amore per Gesù e i fra-
telli, nell’essere pronta e disponibile al 
servizio gioioso, alla testimonianza, al 
dono della propria vita per il Vangelo e 
il bene di tutti. 

La permanenza dei due stati di vita 
nel progetto di Dio si mantiene nel 
tessuto ecclesiale dove Gesù, il capo, è 
il Signore, lo Spirito Santo è l’anima, 
e i fratelli/le sorelle le membra sante 
unite nel reciproco amore.  
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“Gesù è stato il nome più pro-
nunciato, più celebrato in questo 
Congresso e questo mi commuove 
profondamente”. Con queste parole 
il cardinale Francesco Coccopalme-
rio, presidente emerito del Pontifi cio 
Consiglio per i testi legislativi, dava 
inizio la mattina del 23 agosto alla 
serie di interventi dei ve-
scovi, presenti al Congres-
so internazionale della 
Koinonia Giovanni 
Battista. Toccato ed 
emozionato dalla 
celebrazione, il car-
dinale ha espresso 
l’augurio che at-
traverso l’opera di 
evangelizzazione del-
la Koinonia il nome di 
Gesù risuoni nel cuore di 
tanti giovani lontani dalla 
fede.

Anche i vescovi in rappresentanza 
della Repubblica Ceca, il cardinale 
Duka l’arcivescovo della Diocesi di 
Praga, mons. Balvo - il nunzio apo-

stolico in Repubblica Ceca, il vesco-
vo di Plzen mons. Holub e il vescovo 
emerito di Plzen mons. Radkovsky, 
hanno manifestato il loro apprezza-
mento nei confronti della Koinonia. 
L’attuale vescovo di Plzen, mons. Ho-
lub, ha espresso con vivo entusiasmo 
la gioia di avere nella sua diocesi la 

Koinonia, una comuni-
tà che collabora e 
opera da diversi 

anni con zelo 
e dedizio-
ne. Anche 
mons. Ra-
d k o v s k y , 
che per pri-

mo ha accol-
to la comu-
nità nella sua 

diocesi, ha salutato 
vivamente l’assem-

blea, descrivendo 
con gioia e una punta di nostalgia, 
per gli anni trascorsi insieme, l’opera-
to ricco di carismi e di sfumature che 
nel corso degli anni ha saputo colora-

re l’intera diocesi. Inoltre, il vescovo 
emerito ha voluto esprimere il suo 
orgoglio per aver preso parte a venti 
dei quarant’anni della storia della co-
munità.

A parlare delle molteplici varietà 
della comunità è stato anche l’ammi-
nistratore apostolico di Gerusalemme 
dei latini, mons. Pierbattista Pizza-
balla. Sua eccellenza, dopo un’attenta 
analisi, ha riscontrato la bellezza che 
la Koinonia ha saputo conferire alla 
Terra Santa con la novità dei suoi ca-
rismi e la sua piena apertura; un fi ore 
che ha abbellito il giardino delle di-
verse comunità già presenti in Israele. 
In questo congresso mons. Pizzaballa 
ha potuto conoscere più da vicino la 
comunità rimanendo colpito dalla vi-
talità che la anima. Anche nell’ome-
lia durante l’eucarestia del 22 agosto, 
sua eccellenza ha ribadito la necessità 
per la Chiesa di avere comunità dove 
scorre la vita. Ogni uomo in questa 
terra è assetato di vita e cerca delle 
comunità, delle persone che possano 
trasmettere vita. Finché nella Chiesa 

Alla tre giorni del Congresso della Koinonia Giovanni Battista
hanno partecipato due Cardinali e quattordici Vescovi. Ognuno di loro ha avuto parole

di incoraggiamento. Presente anche il Nunzio Apostolico nella Repubblica Ceca.
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ci sarà qualcuno che annuncia la risur-
rezione e la signoria di Gesù, allora c’è 
speranza. Ciò che il mondo di oggi ha 
bisogno è soprattutto della testimo-
nianza di comunità vive. Come Chiesa 
siamo chiamati a dare questa testimo-
nianza: comunità in cui scorre la vita, 
dove la risurrezione di Gesù diventa 
qualcosa di concreto. Riprendendo poi 
le letture del giorno, mons. Pizzaballa 
ha evidenziato come Gesù sia l’acqua che porta la vita; chi 
ha sete di vita deve andare a Lui e riceverà la vita vera per es-
sere trasformati in fonti zampillanti. Noi siamo queste sor-
genti, chiamati a portare vita. Questo è l’augurio che mons. 
Pizzaballa ci ha fatto: essere impregnati dello Spirito per 
portare la vita. Dobbiamo dare spazio alla vita decidendosi 
radicalmente per Gesù. Chi vive nello Spirito non conosce 
la paura, ma è spinto ad andare, confi dando che Lui, pur 
non risolvendo tutti i problemi, ci farà stare dentro la vita 
da risorti e vittoriosi. Un altro aspetto che l’arcivescovo ha 
sottolineato è stato quello della diversità, così manifesta a 
Gerusalemme. Nella Chiesa ci sono tante diversità e questo 
è un dono dello Spirito. L’unità non è uniformità. Lo spi-
rito non cancella le differenze, perché le diversità sono una 

ricchezza e sono segno di libertà. 
Mons. Giovanni D’Ercole, vescovo di 

Ascoli Piceno, oltre ad 
esprimere la gratitudine 
per l’invito a questo gran-

de incontro, ha sotto-

lineato l’importanza 
della famiglia come 
nucleo che fa cre-
scere la Chiesa. Du-
rante l’omelia tenuta 
il 21 agosto, in cui la 
Chiesa universale cele-
brava la regalità di Maria, 
il vescovo di Ascoli Piceno 
ha ricordato come la Koinonia sia 
nata a Loreto, nella casa di Maria. Dopo qualche cenno 
storico sulla festa ricorrente, mons. D’Ercole, riprendendo 
le parole di Benedetto XVI, ha evidenziato come la regalità 
di Maria sia all’insegna del servizio e dell’amore, chiamata 
a vegliare sulla Chiesa come una madre. Maria non è una 
regina ambiziosa, ma una regina madre. La sua gioia è ve-
dere il fi glio trionfare e il suo cruccio è di vedere come tanti 

siano lontani da Lui. C’è un rapporto essenziale, vitale 
che unisce Maria a Gesù e che apre la via che ci conduce 
a Lui. Maria gioisce quando ci rivolgiamo a suo Figlio, 
perché la gioia del Figlio è gloria della Madre e la gioia 
della Madre è gloria del Figlio. 

Mons. Giovanni D Ercole, vescovo di 
Ascoli Piceno, oltre ad
esprimere la gratitudine
per l’invito a questo gran-

de incontro, ha sotto-

dere il fi glio trionfare e il suo cruccio è di vedere come tanti
siano lontani da Lui. C’è un rapporto essenziale, vitale
che unisce Maria a Gesù e che apre la via che ci conduce
a Lui. Maria gioisce quando ci rivolgiamo a suo Figlio,
perché la gioia del Figlio è gloria della Madre e la gioia 
della Madre è gloria del Figlio. 
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Una delegazione dell’India ha accol-
to con gioia l’invito a prendere parte 
al congresso dei quarant’anni: mons. 
Ganawa, vescovo di utaipur, mons. 
Basil, vescovo di Jhabua e sua eccel-
lenza mons. Lawrence Pius, vescovo di 
Dharmapuri. “Datemi un punto e vi 
solleverò – diceva Archimede – date-
mi la Koinonia e questa evangelizzerà 
tutta la terra”. Così ha esordito mons. 

Ganawa, esaltando il lavoro di evange-
lizzazione che i fratelli della Koinonia 
stanno svolgendo in India e, come si 
vede dai frutti di questo evento, in tut-
to il mondo.

A rappresentare il Sudafrica è stato 
mons. Dziuba, vescovo di nazionalità 
polacca, operante nella diocesi di Um-
zimkulu. Mettendo in risalto il caratte-
re missionario della comunità, mons. 
Dziuba ha ringraziato i fratelli e le so-
relle della realtà di Lourdes Mission, 
parlando soprattutto del programma 
relativo agli orfani. Mons. O’Connel, 
vescovo ausiliare della diocesi di Los 
Angeles, ha messo in risalto l’amore 
del Signore e l’amicizia tra i fratelli 
come vincolo che crea unità e diventa 
una forza trascinante per evangelizza-
re. Il vescovo emerito di Dresda, mons. 
Paivolt, ha sottolineato l’aspetto della 
libertà che si respira nel congresso. Nel 
tempo dei regimi totalitari, il popolo 
era obbligato ad applaudire a qualche 
esponente politico, ma nell’atmosfera 
creatasi durante il congresso si può re-
spirare una grande libertà. Il vescovo 
ausiliare di Kalisz, mons. Buzun, ha 
apprezzato vivamente il lavoro di tutta 

la Koinonia in Polonia evidenziando 
come essa rappresenti sempre più l’e-
spressione di tanti carismi dello Spi-
rito Santo. A terminare gli interventi 
è stato il cancelliere dell’arcidiocesi di 
Guadalajara, padre Javier Maddaleno 
Puebla. Egli ha espresso la sua com-
mozione e gioia per la possibilità di 
conoscere più da vicino la Koinonia. 

Nell’omelia durante l’eucarestia che 

concludeva il congresso il 24 agosto, 
il cardinale Coccopalmerio ha raccol-
to i frutti di quanto vissuto insieme 
nei tre giorni, ribadendo la centralità 
di Gesù. Con il canto, con le parole, 
Gesù è stato pronunciato conti-
nuamente, tanto da suscitare 
grande commozione in 
lui. Rifl ettendo sulla 
fi gura di Giovanni 
Battista, il cardinale 
ha fatto emergere tre 
aspetti che caratteriz-
zavano la sua vita: dal 
concepimento alla sua 
morte, Giovanni Batti-
sta è stato un innamorato 
di Gesù, ha esultato di gioia 
immensa e subito ha testimonia-
to. Noi vogliamo essere come lui, sia 
come singoli sia come comunità: inna-
morati di Gesù, presi da immensa gio-
ia e capaci di testimoniare a tutti subi-
to. Il cardinale ha ripreso poi lo slogan 
del congresso: essere testimoni della 
luce, cioè di Gesù. Tutto questo deve 
trovare espressione in una preghiera 
che traduce l’innamoramento, la gioia 
e la volontà di testimoniare: Gesù, io ti 

amo! Il cardinale con grande simpatia, 
ma anche con la saggezza che gli viene 
da una vita vissuta radicalmente per 
Gesù, ha toccato i nostri cuori con que-
sta preghiera semplice, che poi ha tra-
dotto nelle diverse lingue, suscitando 
l’entusiasmo di tutti i presenti. Mons. 
Coccopalmerio ha continuato dicendo 
che il primo destinatario della nostra 
testimonianza è Gesù. Lui ha bisogno 

del nostro amore, ed è felice di sentirlo 
dalle nostre labbra. La testimonianza 
del nostro innamoramento va rivolta 
poi ai giovani, che sono infelici perché 
senza Gesù. Ecco l’impegno da vive-

re una volta tornati a casa dal 
congresso: testimoniare 

ai più giovani questo 
amore, questa gioia, 
perché se un giova-
ne non ha Gesù è 
morto. Il cardina-
le ha concluso l’o-
melia dicendo che 

Giovanni Battista 
ha affi dato a noi la 

sua missione. Per que-
sto dobbiamo affi darci a 

lui, per continuare la sua ope-
ra, per essere innamorati di Gesù, felici 
e testimoni. 

Ringraziamo con tutto il cuore il Si-
gnore Gesù per la presenza e le parole 
dei padri vescovi, che ci hanno confer-
mato e incoraggiato ad andare avanti, 
rimanendo fedeli alla nostra chiamata 
e all’identità di Giovanni Battista. 

 Cristina Vanuzzo 
Cristina Lunardi
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Un vociare un po’ confuso, accenti 
decisamente diversi che si mescolano 
insieme, le varie lingue si confondo-
no tra le risate, iniziano le traduzioni 
simultanee, sorge qualche diffi coltà 
comunicativa, ma con gesti, sorrisi e 
creatività si va avanti e, già alle prime 
note del canto queste differenze non 
sono più un problema. Poi un urlo di 
gioia: questo è un linguaggio interna-
zionale, e si comincia!

Siamo in una palestra a dieci minu-
ti dal centro congressi, con circa 150 

giovani dai 12 ai 17 anni, provenienti 
da tutte le nazioni presenti al Con-
gresso della Koinonia, in un meeting 
dedicato a loro.  Questi giovani così 
diversi sono accomunati da uno stes-
so incontro, quello con Gesù, e an-
che loro sono qui per fare una nuova 
esperienza con Lui, per essere raffor-
zati nell’amicizia e diventare testimoni 
della Luce! Sarà questo che permetterà 
loro di fare la differenza quando tor-
neranno a casa.

Alla parete non può non notarsi un 

grande cartellone con i raggi fl uore-
scenti di un sole, e accanto a questo, 
un altro con le varie fasi lunari: infatti 
come la luna rifl ette la luce del sole 
e illumina la notte, così questi giova-
ni sono chiamati a rifl ettere la luce di 
Gesù, permettere che sia Lui a illumi-
nare  la propria notte e quella di chi ci 
sta loro intorno.

Ma è loro che vogliamo sentire, i 
nostri giovani protagonisti, il nostro 
presente e il nostro futuro. Siamo cu-
riosi di sentire da loro come vivono il 
loro essere Koinonia e le amicizie che 
hanno trovato qui:

COSA SIGNIFICA PER TE ESSE-
RE UN GIOVANE DELLA KOINO-
NIA?

Essere un giovane della Koino-
nia è un’esperienza fantastica, mi 
sento amata, accolta, piena di 
amicizie in Cristo, anche nelle 

altre Oasi, ma soprattutto mi 
sento arricchita è formata 

dagli incontri apposta per i 
giovani. Mi dà una carica 

che molti giovani fuori non 
hanno. (Rachele, 16 anni – 

Italia)

 UNA SFIDA PER I GIOVANI: 
DIVENTARE UN RIFLESSO DI

mi sto
met tendo
di nuovo
in gioco

Gesu'
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Per me signifi ca sperimentare ogni giorno l’e-
sperienza con Gesù, posso essere sempre attiva e 
gioiosa: è bellissimo! Quando mi trovo insieme 
ai miei amici di scuola si nota a tal punto che 
mi dicono che sono diversa. (Manuela, 17 anni 
– Spagna)

COSA STAI RICEVENDO DA QUESTO 
CONGRESSO?

Durante questo Congresso mi sto mettendo di 
nuovo in gioco e mi sto anche divertendo molto! 

Mi sta lasciando anche una forte esperienza di 
preghiera comunitaria, visto che proveniamo da 
molte nazioni. (Piotr, 14 anni - Polonia)

SONO IMPORTANTI LE AMICIZIE CHE 
VIVI IN COMUNITÀ?

Si, molto importanti e diverse dalle altre fuori, 
c’è qualcosa in più che ci lega moltissimo e quan-
do ho problemi prima parlo con i miei amici di comunità per 
risolverli.

A volte devo dire che mi vergogno a parlare di Gesù a quelli 
di fuori soprattutto perché vedo chiusura nei miei coetanei. 
(Fatima, 15 anni - Italia)

Dunque non è sempre facile testimoniare ma nonostante 
questo loro non si scoraggiano né si tirano indietro da bravi 
Giovanni Battista. Nel rispondere alle domande sorridono, 
con i volti raggianti e un entusiasmo contagioso: superare 
la diffi coltà della lingua è stata una vera avventura che li ha 
fatti uscire dalle proprie sicurezze per riuscire a comuni-

care con i loro coetanei. In secondo luogo, si sono dovuti 
mettere in gioco per manifestare la loro fede davanti ad 
altri giovani rispondendo alle diverse dinamiche proposte 
durante l’incontro.

Infi ne è stata loro lanciata una sfi da: continuare ad essere 
raggianti nella vita quotidiana, essere un rifl esso di Gesù 
che è la luce senza tramonto. Più ci si apre a Lui, più si può 
essere luce per gli altri!

Giulia Thérèse Padula

LA SFIDA CONTINUA...
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Il
momento della celebrazione 
liturgica è il tempo per ec-
cellenza in cui la Comunità, 

come un vero corpo unico animata dallo 
Spirito Santo, convocata e radunata ce-
lebra il proprio rapporto di fedeltà con il 
Signore Gesù. I giorni, in cui a Praga si 
è svolto il Congresso internazionale della 
Koinonia Giovanni Battista, sono sta-
ti un unico inscindibile spazio - tempo 
celebrativo nel quale sono stati presenti 
tutti e tre i tempi: il passato, il presente 
e il futuro. 

Ogni membro della Koinonia, for-
te della propria esperienza personale di 
salvezza, unito per la stessa ad ogni altro 
fratello della Comunità, ha potuto rin-
graziare il Signore per la Sua incrollabile 
e infallibile fedeltà verso la Comunità, a 

cui ha rivolto una chiamata irrevocabi-
le che, come un germe posto nel cuore 
del Fondatore p. Ricardo, si è riverberata 
come un’onda in ogni fratello e sorella 
che il Signore ha chiamato per essere 
un Giovanni Battista, inserito nel corpo 
comunitario che testimonia nella comu-
nione di amicizia la forte esperienza di 
salvezza in Cristo. 

Il popolo della Koinonia cosciente del-
la sua storia ha voluto far festa, grato al 
Signore, a cui ha rivolto le mani verso 
l’alto per benedirlo e per essere da Lui 
benedetto, facendo memoria di questi 
40 anni di cammino in cui, guardando-
si indietro, ha sperimentato che 
la fedeltà del Signore non 
è venuta mai meno. La 
Sua Provvidenza ha sa-
pientemente guidato 
i passi di coloro che 
hanno posto in Lui 
tutta la fi ducia. So-
vente, come Mosè 
chiediamo al Signore 
di poterlo vedere, di 
vedere la Sua gloria ma 

come ha sperimentato il profeta noi non 
vediamo il Signore che opera in questo 
momento ma possiamo “afferrarlo” solo 
quando Lui è già passato ed ha operato 
e lasciato traccia del Suo passaggio. Non 
è venuta a mancare neanche l’identità di 
Giovanni Battista con la quale il Signo-
re ha rivestito il popolo della Koinonia, 
anzi forti e consapevoli della strada fatta, 
l a Comunità riunita nel Congresso 

ha pregato il Signore per rispon-
dere ancora più perfettamente 
al progetto a cui lo Spirito 
continuamente chiama e ispi-
ra. Si è colto ancora più in 

profondità la dinamicità 
del progetto del Signore 

che porta novità ma 
non di un qual-

cosa che semplicemente viene aggiunto 
ma un evento qualitativamente nuovo 
che si manifesta e che porta ad un su-
peramento, una brezza nuova che porta 
e rinnova la vita divina. Certo, il tempo 
e la crescita segnano inequivocabilmente 
un cambiamento ma esso avviene sem-
pre infallibilmente all’interno della stessa 
e immutabile identità. 

Si è ben coscienti che essendo un Po-
polo, e questi in cammino in ogni dove, 
non si ha la illusoria possibilità di strin-
gere identici legami di amicizia ma sì, ha 
la consapevolezza dell’appartenenza allo 
stesso Corpo perché vi sono elementi 

costitutivi che si riscontrano tanto 
nel singolo fratello quanto 

nell’intero Popolo e que-
sti permettono il “rico-
noscersi senza presen-
tarsi”, una communio 
che si rende massi-
mamente presente 
nella celebrazione 

eucaristica. Nel kai-
ros del Congresso, ogni 

fratello ha potuto con-

statare la bellezza della creatività dello 
Spirito di Dio che ha posto nella Comu-
nità una grande diversità di carismi che 
corrono di pari passo con la sostanziale 
diversità di ogni fratello e sorella. Una 
diversità che trova comunione grazie 
all’opera dello Spirito Santo che crea ar-
monia e chiama ciascuno ad operare se-
condo il suo essere e secondo il suo cari-
sma, sempre però per la edifi cazione del 
Corpo comuni- tario e del 
suo Regno s e n z a 
perdere mai ciò che 

la distingue: essere voce che grida nel de-
serto per testimoniare insieme e indicare 
Gesù Cristo il Salvatore di ogni uomo. 
Il presente, che racchiude la ricchezza e 
la solidità del passato, è il futuro in fi eri 
in cui ci si incammina insieme cooperan-
do all’opera del Signore all’interno della 
Chiesa universale in cui essere in conti-
nua comunione, resa visibile anche al 
Congresso con la fraterna partecipazioni 
di numerosi vescovi che hanno accolto 
l’invito a partecipare per testimoniare 
come la Koinonia è un’opera del Signore. 

Mi si consenta di affermare che il 
Congresso è stato uno Shabbat, in quan-
to tutta la Comunità si è radunata attor-
no al suo Signore per vivere in Lui e con 
Lui un rinnovato rapporto di dipenden-
za e di amicizia. Lo Shabbat koinonico è 
stato vissuto come un tempo speciale di 
festa che non va intesa come un momen-
to libero ma come tempo di particola-
re ascolto del Signore, perché il popolo 
continui ad operare e a divenire nello 
Spirito secondo la irrevocabilità della 
chiamata e dei doni ricevuti.

 Alessandro Rutigliano
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Nel 1971, nel villaggio di Betania – là dove Gesù risusci-
tò Lazzaro dai morti –  iniziò il mio viaggio nella Terra d’I-
sraele, insieme a mio fratello minore Reuven, camminando 
su quelle antiche vie dove i nostri antenati 
camminarono e dove anche Gesù con i suoi 
discepoli viaggiò. Dal 1975, guidati dallo 
Spirito Santo, ci stabilimmo in Galilea. Fu 
lì che insieme ad altri fratelli ebrei discepo-
li di Gesù, diventammo pescatori nel lago 
di Tiberiade. Il più delle volte pescavamo 
proprio in quella stessa zona, molto vicino 
a Cafarnao, dove Pietro, Giacomo e Gio-
vanni furono chiamati per primi a seguire 
Gesù come suoi discepoli. Fu nel 1984 che 
ci trasferimmo dalla Galilea in Giudea, nel 
villaggio di Ein Kerem, dove, secondo l’an-

tica tradizione, nacque Giovanni Battista. Comprendem-
mo che anche questo era parte del disegno e del piano di 
Dio per le nostre vite. Come Giovanni Battista, anche noi 

eravamo chiamati a “pre-
parare la via del Signore”. 
Svolgere questa missione 
nella terra di Israele, si-
gnifi ca rimuovere molti 
sassi e molti detriti da 
un sentiero che è rimasto 
coperto per circa 2000 
anni. Questo impegno di 
amore verso il Signore e 
il suo popolo, può essere 
paragonato al lavoro di un 
archeologo che deve sca-
vare e rimuovere pietre e 
detriti prima di raggiunge-
re le antiche fondamenta. 
Il messaggio centrale che 
Giovanni Battista e Gesù 
proclamavano era: «Pen-
titevi, perché il regno dei 
cieli è vicino». Gesù venne 
in Israele come “re Messia” 

e dimostrò attraverso la sua vita e quella dei suoi di-
scepoli, la realtà del regno di Dio, guarendo i malati, 
liberando dai demoni e risuscitando i morti. Per tre 
anni e mezzo Gesù svolse questo suo ministero insieme 
ai suoi dodici apostoli, che avevano lasciato tutto per 
seguirlo, condividendo pienamente le loro vite.

Sorse dunque in me e mio fratello il desiderio vivo 
di incontrare persone che avessero pagato il prezzo per 
seguire Gesù, lasciando tutto, e che vivessero, ai nostri 
giorni, la vita del regno di Dio. Alla fi ne degli anni 
‘90 il Signore ci condusse alla comunità della Koino-
nia Giovanni Battista, a Roma. Davanti ai nostri occhi 
c’erano giovani uomini e donne che avevano ricevuto 
l’effusione dello Spirito Santo e che avevano sentito 
la chiamata di Gesù a seguirlo, rinunciando anche al 
matrimonio e alla famiglia; annunciavano il Vange-
lo anche a coloro che pensano di essere cristiani, ma 
che non sono nati di nuovo: un aspetto che era ed è 

«ACCOLTI CON AMORE DA QUESTA
COMUNITÀ. LE NOSTRE ORIGINI ERANO 

PROFONDAMENTE DIVERSE»
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ancora centrale nella loro chiamata. 
Attraverso il loro modo di vivere, 
dimostravano quell’unità nell’amore 
per cui Gesù ha pregato, per la sua 
Chiesa. Tutto ciò fu per me e mio 
fratello di grande ispirazione. Anche 
noi, come loro, avendo avuto una 
forte esperienza dell’amore del Si-
gnore, abbiamo sentito nel 1974 la 
vocazione a non sposarci, e a vivere 
solo per Gesù. Una cosa incompren-
sibile per il mondo ebraico! 

Fummo subito accolti con amo-
re da questa comunità e pur essen-
do le nostre origini profondamente 
diverse, abbiamo tuttavia molto in 
comune. Cominciò quindi a cre-
scere l’amicizia tra noi, provenienti 
da Israele, ebrei credenti in Gesù, e 
questi fratelli e sorelle membri del-
la Chiesa cattolica romana. Sentivo 
che Dio cercava di rimettere insieme 
due elementi della chiesa primitiva. 
Dal libro degli Atti degli Apostoli 
comprendiamo infatti che i Giudei 

e le Nazioni diventeranno un nuovo 
popolo in Gesù. Questa visione però 
è andata perdendosi lungo la storia. 
Nell’incontro avuto con la Koinonia, 
vidi l’inizio di un nuovo restauro. 
Loro “preparano la via” nella Chie-
sa cattolica romana e noi nella terra 
di Israele. Decidemmo dunque, nel 
1998, di sottoscrivere formalmente 
tra noi, a Gerusalemme, un’alleanza 
di amicizia che dura tutt’ora.

Il Signore Gesù 
ha inoltre posto 
nei nostri cuori il 
desiderio di vede-
re l’unica sposa di 
Cristo, costituita 

dai Giudei che amano il loro sposo, 
Yeshuah, e da quel resto delle Na-
zioni che anche ama il Signore senza 
scendere a compromessi, tutti uniti 
e preparati per le nozze dell’Agnello. 
Questa unione dimostrerà, alla fi ne 
dei tempi, l’opera completa compiu-
ta da Gesù Cristo. Dio risana i cuori 
affranti, ma anche la sua Chiesa spez-
zata, che sarà restaurata nella città in 
cui è nata, la città del Grande Re: Ge-
rusalemme. Oggi, mentre l’oscurità 
copre la terra, il Leone della tribù di 
Giuda.

Benjamin Berger

SPOSO!
ECCO LO
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Si è da poco concluso a Praga il Congresso Internazionale 
della K G.B. a celebrazione del 40esimo anno di vita. 
Questi tre bellissimi giorni sono letteralmente volati segno 
che l’ingranaggio organizzativo, ben strutturato, e oleato 
dalla presenza dello Spirito ci ha rapiti e portati in una 
dimensione gioiosa di fede, amicizia e unità . Per avere una 
visione più dettagliata di ciò che abbiamo vissuto e dello 

sforzo compiuto per realizzarlo potremmo “dare un po 
di numeri”:  ben 2730 sono stati i partecipanti, 

24 le nazioni presenti, 2 cardinali, 14 vescovi, 
61 sacerdoti, 8 lingue parlate, 35 traduttori, 

200 volontari, 45 musicisti, per non parlare 
delle ore di lavoro.   E’ stato il voler essere 

parte di tale meraviglioso “meccanismo”, 
che ha incoraggiato molte sorelle e 
fratelli nell’affrontare grandi diffi coltà. 
Marta, Lulu’, Veronica, Marù venute 

dal Messico, mi accolgono con un 
grande sorriso durante la pausa pranzo e 
mi raccontano che per loro essere qui è 
un sogno, signifi ca stare nel progetto del 
Signore, sperimentare la Sua presenza 
in modo nuovo, trovare risposte a tante 
domande, fare esperienza di amicizia 
con i fratelli. La speranza di ricevere 
nutrimento solido per proseguire nel 
cammino rafforzate dallo Spirito Santo, 

nonché una nuova esperienza con Gesù 
le ha motivate a mettere da parte ogni 
mese per un anno il denaro per poter 

In primo piano

sforzo compiuto per realizzarlo potremmo “dare un po
di numeri”:  ben 2730 sono stati i partecipanti,

24 le nazioni presenti, 2 cardinali, 14 vescovi,
61 sacerdoti, 8 lingue parlate, 35 traduttori,

200 volontari, 45 musicisti, per non parlare
delle ore di lavoro.   E’ stato il voler essere

parte di tale meraviglioso “meccanismo”,
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affrontare tutte le spese del viaggio. 
Impaziente di condividere con altri 
fratelli giro tra i tavoli fi nché non mi 
sento chiamare da Luis Susi e Zulma di 
Tampa, Florida, entusiasti di conoscere 
nuovi fratelli e di fare esperienza diretta 
del corpo Koinonico. Per loro essere 
qui signifi ca rinnovare l’alleanza con 
Gesù, e vivere un momento di grazia 
dove ricevere forza, guarigione e 
insegnamenti da condividere nella Casa 
di preghiera. Nonostante le diffi coltà 
e gli ostacoli sperimentati negli ultimi 
mesi hanno visto come camminare con 
Gesù nella Koinonia li abbia guariti e 
trasformati in testimoni sempre più 
liberi e forti di quella luce che è entrata 
nelle loro vite. 

 Con un caffè in mano e lo sguardo 
perso tra la folla, rimango colpita dai 
colorati vestiti africani, mi avvicino a 
Saziso coordinatrice dello Zimbabwe, 
responsabile dei leaders, con la quale 
inizio un’interessante condivisione. 
Guardo con curiosità la borsa che porta 
in mano è coperta di  bellissime perline 
colorate. “ Saziso quali diffi coltà hai 
dovuto affrontare per arrivare fi no a 

qua?” “ Ah quanti soldi ! ” dice alzando 
lo sguardo al cielo, mi mostra la borsa e 
dopo avermi spiegato dettagliatamente 
come abbia realizzato ogni pezzo, mi 
racconta quante borse e braccialetti ha 
dovuto vendere per poter racimolare 
il denaro necessario. Ma facciamo un 
passo indietro perché qui non si parla 

solo di perline ma della perla preziosa: 
è stato l’incontro con Gesù, nel 2005, 
attraverso il Corso Paolo che ha cambiato 
la vita di Saziso riempiendola di gioia 
e dandole un impulso evangelizzatore. 
Ed è questa passione per Cristo e il 
desiderio di salvezza per lo Zimbabwe 
che l’ha spinta a servire i fratelli nella 

Koinonia Giovanni Battista fi no ad 
ora. “Cosa ti ha motivata a sostenere 
uno sforzo economico così grande?”, il 
suo sguardo si fa intenso e commosso, 
è qui per stare con il buon Pastore, è 
qui per ricevere gli strumenti necessari 
per occuparsi delle pecore affi datele è 
qui per diventare una testimone della 
luce sempre più brillante.

Ascoltando con attenzione 
queste testimonianze immagino il 
Congresso appena trascorso, come 
un grande tesoro dove ciascuno ha 
potuto prendere qualcosa di prezioso 
da portare a casa e dove sopratutto 
è stato illuminato dalla perla più 
preziosa e luminosa, Gesù risorto! 
Cara sorella e caro fratello ti auguro, 
dovunque ti trovi, di essere quella 
luce che testimonia la presenza del 
Regno di Dio! 

  Letizia Girelli

In primo piano
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Già durante lo svolgimento del Congresso sovente 
emergeva quella particolare e bella nobiltà d’animo che 
proviene dal profondo della persona quando questa è ri-
conoscente di un dono ricevuto e tramuta questo senti-
mento pronunciando una delle parole più belle: grazie! 

Ancor di più, alle battute fi nali del Congresso, era possi-
bile percepire ma soprattutto ascoltare come prorompeva 
dal cuore e dalle labbra dei fratelli e delle sorelle questo 
sentimento di gratitudine, fo rte e soave allo stesso tempo, 
rivolto anzitutto al Signore per il dono del Congresso. Un 
nobile riconoscimento che nei viaggi di ritorno subito ve-
niva accordato a coloro che si sono prodigati nei vari ser-
vizi perché coloro che fossero giunti a Praga potessero spe-
rimentare un forte passaggio del Signore in una atmosfera 
di amicizia koinonica, un corpo comunitario radunato 
per stare insieme in Cristo. Come ha insegnato il Signore, 
in Lc22,27, l’amore trova spesso traduzione nel servizio 
al prossimo, «Io sto in mezzo a voi come colui che serve». 
Questo spirito di servizio è stato riconosciuto con gioia da 
tutti i partecipanti che al momento fi nale dei ringrazia-
menti ha letteralmente esultato per ogni specifi co servizio 
che veniva via via menzionato. L’assemblea in quel mo-
mento ha ringraziato non solo coloro che hanno lavorato 
nei 3 giorni congressuali ma anche tutti coloro che nei 
mesi antecedenti hanno preparato meticolosamente tutti 
i particolari per una felice riuscita dell’evento tanto atteso 
e che ha richiamato fratelli, sorelle e molti ospiti speciali 
dalle più disparate aree del mondo. Il tributo riconosciu-
to è andato a tutti coloro che hanno servito, dalla Sede 
Federale al Servizio d’ordine, passando per i traduttori, i 
responsabili delle attività per bambini, al servizio d’acco-
glienza e a coloro che si sono dedicati per offrire assistenza 
di ogni tipo.

In primo piano

IO STO IN MEZZO A VOI 
COME COLUI CHE SERVE

Ora perché il servizio sia autentico e fruttuoso deve essere 
accompagnato da una generosa collaborazione, un lavorare 
insieme, in gruppo o in coppia, mettendo da parte l’autore-
ferenzialità e ogni personalismo che punta all’esclusivismo. 
Siamo grati al Signore per come, a distanza di 40 anni, an-
cora emerge nella nostra Comunità questo spirito di servi-
zio, la volontà di collaborare e di lavorare in equipe e trovare 
in questa collegialità la gioia dello stare insieme. 

Possa la Koinonia sempre avere questa nobiltà d’animo: la 
gratitudine verso il Signore e verso il fratello, che nel servi-
zio al suo prossimo, offre sé stesso perché chi riceve il frutto 
del proprio lavoro faccia esperienza del Signore risorto che 
continuamente elargisce i meriti della sua salvezza. 

Roberto De Biase
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L'intervista

ECCELLENZA, DA VENE-CCELLENZA, DA VENE-
ZIA A VICENZA. SI SEN-ZIA A VICENZA. SI SEN-

TE ORMAI A CASA?TE ORMAI A CASA?
«Il cambio di Diocesi, seppur 

imprevisto e inatteso, non è stato così 
faticoso, dal momento che mi sono 
trovato in una Diocesi (Vicenza) della 
stessa Regione Ecclesiastica, con una 
tradizione religiosa e culturale molto 
simile, sebbene espressa con caratteri e 
modalità differenti».

CHE DIFFERENZA C’È HE DIFFERENZA C’È 
TRA LE DUE DIOCESI?TRA LE DUE DIOCESI?

«Le stesse differenze che si possono 
trovare tra due persone diverse. Ogni 
diocesi ha un’unica origine: la fede in 
Gesù Cristo, l’adesione al suo vangelo 
e la testimonianza di questa fede nella 
comunità cristiana e nel mondo». 

MA POI CI SONO PERSO-A POI CI SONO PERSO-
NE, STORIE, CARATTE-NE, STORIE, CARATTE-

RISTICHE PECULIARI A OGNI RISTICHE PECULIARI A OGNI 
SINGOLA DIOCESI. SINGOLA DIOCESI. 

«A Vicenza ho trovato delle qualità 
pastorali molto forti: la dimensione 
missionaria, caritativa-solidale, 
vocazionale, mariana, formativa-
culturale, musicale. Queste qualità 
sono accompagnate e confermate da 
un ricco patrimonio di grazia e di 
santità, testimoniato da una lunga 
schiera di santi, beati e servi di Dio. 
A Venezia, per la sua natura e la sua 
storia, si coglie di più una dimensione 
di mondialità e di universalità. 
Quando uscivo dalla mia abitazione 
vicina alla Basilica e alla Piazza San 

Marco, incontravo il mondo: persone 
dai volti, dai costumi e dai colori più 
diversi».

DIOCESI DIVERSE, FEDELI IOCESI DIVERSE, FEDELI 
DIVERSI. VIENE UTILIZ-DIVERSI. VIENE UTILIZ-

ZATO LO STESSO LINGUAG-ZATO LO STESSO LINGUAG-
GIO?GIO?

«La Diocesi di Venezia è quasi tutta 
costituita dalla città di Venezia-Mestre 
(270.000 abitanti  su 370.000), e noi 
sappiamo che le città, generalmente, 
sono più secolarizzate, più complesse e 
per certi versi più indifferenti rispetto 
alla proposta di fede. La Diocesi di 
Vicenza è policentrica (due città: 
Vicenza con 120.000 abitanti e 

Bassano del Grappa con 50.000 ), è 
formata da cittadine, paesi, contrade 
distribuite tra la pianura, i colli, le 
valli e le piccole dolomiti. Questa 
differenza geomorfologica determina 
anche una diversa sensibilità delle 
persone, soprattutto in ordine alla 
partecipazione alla vita delle comunità 
religiose e civili. Se per linguaggi 
si intende quello parlato, c’è poca 
differenza tra i due dialetti, se per 
linguaggio si intende il mondo di 
concepire il vissuto religioso, culturale, 
politico ed economico, allora le 
differenze sono più accentuate».

QUALI A SUO AVVISO, I UALI A SUO AVVISO, I 
LATI DEBOLI DELLA DIO-LATI DEBOLI DELLA DIO-

CESI BERICA?CESI BERICA?
«Già Benedetto XVI, nella sua visita 

apostolica nel Veneto del 7-8 maggio 
del 2011, in occasione del Secondo 
Convegno di Aquileia, aveva ammonito 
le popolazioni venete dal pericolo di 
una religione puramente devozionale 
e tradizionale, una religione ‘sociale’, 
senza essere sostenuta da una fede 
autentica, fondata sulla Parola, sui 
Sacramenti e sulla Carità fraterna. 
A mio avviso oggi questo pericolo 
è seriamente presente nella nostra 
diocesi di Vicenza. Alcune persone di 
età avanzata, ma anche alcuni giovani 
sono fermi al modello di chiesa di un 
passato recente, ricca di preti (800 
circa negli anni 50-60), di religiosi/e, 
di strutture, di riconoscimento sociale 
e non riescono ad accettare che oggi la 
chiesa sia diventata minoranza (400 

È “LIEVITO E SALE”
PER LA CHIESA

UNIVERSALE E LOCALE
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CHI È
Beniamino Pizziol nasce 

a Ca’ Vio - Treporti, una 
frazione del Comune di Ve-

nezia, il 15 giugno 1947. Entra 
in Seminario all’età di 9 anni, in 

quinta elementare ed è ordinato sacer-
dote il 3 dicembre 1972 dal Patriarca di 
Venezia, cardinale Albino Luciani, futuro 
Papa Giovanni Paolo I. È destinato come 
vicario parrocchiale a San Lorenzo Giusti-
niani, parrocchia della periferia di Mestre. 
Oltre al ministero pastorale svolge l’inse-
gnamento della Religione Cattolica nella 
scuola elementare e me dia del quartiere. 
Nell’ottobre del 1981 il nuovo Patriarca 
Marco Cè lo trasferisce, sempre come vi-
cario , nella parrocchia di Santo Stefano in 
Venezia, con l’impegno di frequentare gli 
studi di Liturgia Pastorale presso l’Istituto 
di Santa Giustina a Padova.

Completati tutti gli esami previsti, viene 
nominato direttore dell’Uffi cio Liturgico 
e collaboratore del settimanale diocesano 
“Gente Veneta” per il settore inerente la 
liturgia, gli viene anche affi dato l’insegna-
mento della Religione Cattolica presso il 
Ginnasio-Liceo “Marco Polo” in Venezia. 
Nell’ottobre 1987 viene nominato par-
roco nella parrocchia di San Trovaso in 
Venezia, costituita come “parrocchia uni-
versitaria” con l’incarico, insieme ad altri 
due presbiteri, della Pastorale universitaria 
diocesana, continuando l’insegnamen-
to della religione cattolica al liceo fi no al 
1996.

Dal 1996 al 2002 è assistente dell’AIMC 
e della FUCI. Durante i 15 anni vissuti a 
San Trovaso collabora con i vari organismi 
diocesani di partecipazione. Il Cardina-
le Angelo Scola, Patriarca di Venezia dal 
gennaio 2002 al giugno 2011, lo nomina 
Vicario Generale della Diocesi di Venezia 
il 3 ottobre 2002 e il 4 ottobre 2007 assu-
me anche il compito di Moderator Curiae.

Il Santo Padre, in data 5 gennaio 2008, 
lo nomina Vescovo Ausiliare del Patriarca-
to di Venezia, assegnandogli la sede titola-
re vescovile di Cittanova.

Il 16 aprile 2011 è dato l’annuncio della 
nomina da parte del Santo Padre a Vesco-
vo di Vicenza. 

L'intervista

preti, con una età media piuttosto alta), con una 
diminuzione del numero dei preti, dei consacrati/e 
e degli stessi battezzati laici (anche per il calo 
demografi co), una chiesa che ha perso il consenso 
sociale».

NON CREDE CHE CI SIA IL RISCHIO DI UN 
‘NARCISISMO INDIVIDUALISTA’?‘NARCISISMO INDIVIDUALISTA’?

«Questo rischio è presente, in modo palese, nel nostro 
mondo attuale, nei contesti sociali, politici e così pure in quelli 
ecclesiali, alcuni sociologi parlano di un ‘neo-narcisismo’, a volte 
si ha l’impressione che si sia perso il senso della solidarietà, della 
comunità, della società, lasciando maggior spazio al singolo 
individuo, soggetto di tutti i diritti, riducendo al minimo i suoi 
doveri».

LE PARROCCHIE NON SONO PIÙ, PURTROPPO, E PARROCCHIE NON SONO PIÙ, PURTROPPO, 
I LUOGHI DOVE SI FORMANO I GIOVANI, ESSI I LUOGHI DOVE SI FORMANO I GIOVANI, ESSI 

SEMPRE PIÙ SCELGONO LE COMUNITÀ CARISMA-SEMPRE PIÙ SCELGONO LE COMUNITÀ CARISMA-
TICHE ABBANDONANDO I PERCORSI TRADIZIO-TICHE ABBANDONANDO I PERCORSI TRADIZIO-
NALI.NALI.

«A me non corrisponde questa affermazione, a partire dai 
numerosi incontri che ho avuto in questi due anni con qualche 
migliaio di giovani nelle diverse zone pastorali della nostra Diocesi. 
D’altra parte, non si deve porre in contrasto e neppure in alternativa 
l’appartenenza a gruppi ecclesiali o associazioni rispetto ai gruppi 
giovanili parrocchiali. A tutti i giovani è necessario offrire spazi di 
incontro, luoghi di dialogo, ma questi non devono diventare ‘nidi 
protettivi’, ma occasioni forti di formazione a una fede adulta e 
matura, capace di diventare testimonianza di vita in ogni ambiente 
dell’umana esistenza.

LA KOINONIA GIOVANNI BATTISTA, CHE LEI HA A KOINONIA GIOVANNI BATTISTA, CHE LEI HA 
AVUTO MODO DI CONOSCERE, HA UN VOLTO AVUTO MODO DI CONOSCERE, HA UN VOLTO 

GIOVANE. CHE SEGNALE RAPPRESENTA PER LA GIOVANE. CHE SEGNALE RAPPRESENTA PER LA 
CHIESA SIA LOCALE CHE UNIVERSALE?CHIESA SIA LOCALE CHE UNIVERSALE?

«Vale anche per i giovani della Koinonia Giovanni Battista la 
considerazione che ho appena fatto, la presenza giovanile nelle as-
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Il vescovo Pizziol con il cardinale Parolin
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sociazioni non si misura sulla quantità numerica e neppure 
sulla capacità di fare gruppo a sé, spesso consolatorio, esiste 
anche una forma di ‘narcisismo collettivo’. Ogni cristiano, 
giovane o anziano, è prima formato e poi inviato nel mon-
do, in ogni luogo e in ogni cultura, ad annunciare il vangelo 
di Cristo, magari due a due, vale a dire in una dimensione 
comunitaria, sempre legati alla comunità di partenza, mai 
chiusi ostinatamente in essa. In questa prospettiva i giovani 
della Koinonia, insieme ai sacerdoti, ai consacrati e alle fa-
miglie, possono essere ‘lievito e sale’ sia per la Chiesa locale 
come in quella universale».

PAPA FRANCESCO HA DETTO CHE NON APA FRANCESCO HA DETTO CHE NON 
BISOGNA TRASCURARE LA ‘COSTANTE BISOGNA TRASCURARE LA ‘COSTANTE 

CRESCITA’ DEI CARISMATICI E CHE È INDI-CRESCITA’ DEI CARISMATICI E CHE È INDI-
SPENSABILE ‘ SUPERARE LA RECIPROCA SPENSABILE ‘ SUPERARE LA RECIPROCA 
DIFFIDENZA’.DIFFIDENZA’.

«Le comunità cristiane conoscono la loro maturità e pie-
nezza quando sanno esprimere nella vita e nella loro forma 
sia la dimensione carismatica come la 
dimensione concreta, istituzionale. 
Realizzare solo un aspetto compor-
ta il pericolo, da una parte, di una 
‘disincarnazione’ che può produrre 
guai seri a livello di vita concreta, dall’altra 
di un ‘pragmatismo’ che può tarpare le ali a 
qualsiasi slancio spirituale».

LA KOINONIA GIOVANNI LA KOINONIA GIOVANNI 
BATTISTA CHE RUOLO PUÒ BATTISTA CHE RUOLO PUÒ 
AVERE, NEL TEMPO, IN DIO-AVERE, NEL TEMPO, IN DIO-
CESI.CESI.

«La Koinonia è una delle tante as-
sociazioni, movimenti, aggregazioni 
presenti in Diocesi, che può essere 
fattore di crescita e di arricchimento 
pastorale solo se saprà inserirsi nel-
la vita e nella missione della Chiesa 
diocesana, attraverso una conoscenza 
reciproca, fatta di ascolto e di condivi-
sione, assumendo le proposte diocesa-

ne, realizzandole secondo il proprio carisma, partecipando 
ai principali momenti comunitari, presieduti dal vescovo, 
segno di unità della Diocesi. Questo vuole essere l’esor-
tazione che faccio alla Koinonia Giovanni Battista. Buon 
cammino di fede, speranza e carità».

Nicola Scopelliti

L'intervista

Da sinistra:

 p. Alvaro,  S. E. il vescovo 

Beniamino Pizziol

 e p. Ricardo
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“Cantate inni con arte” (cfr. Salmo 
47,8). Sant’Agostino nel suo com-
mento ai Salmi chiede che si canti al 
Creatore della bellezza così da non of-
fendere il suo udito e che sia un canto 
bello e piacevole. E ciò non è sempre 
scontato. 

La risposta a questa sfi da comprende 
l’uso degli strumenti e tra questi an-
che l’organo, anche se la Bibbia non 
ne parla. Questo strumento musicale è 
capace di trasmettere una voce ed una 
profondità a tal punto da farn e uno 
strumento musicale regale.

Riportare l’organo della chiesa di Li-
tice nel suo splendore originale signifi -
ca ravvivare la fede nostra ed anche la 
fede di coloro che ci hanno preceduto. 
Con il restauro dell’organo si ravviva-
no le storie degli sforzi umani e della 
bellezza desiderata, si mantiene viva la 
vera tradizione spirituale che da secoli 
ha alimentato ed evangelizzato le no-
stre terre, ma soprattutto si loda inin-
terrottamente il Signore.

La chiesa di Litice conserva un or-
gano del 1833. Si usava poco e non 
proprio nelle sue potenzialità. Ci si 
poneva il problema se valeva la pena 
un suo restauro. Nel 2006 il nostro 
caro fratello Giovanni Pradella, quali-

fi cato organaro 
di professione, 
ha potuto pro-
varne il suono. 
Ne rimase colpito 
e così nel 2007 Gio-
vanni si mise all’opera 
per il restauro completo dell’organo, 
un restauro gratuito. Il lavoro che lo 
aspettava era immane.

Prima di tutto bisognava sistemare 
tutte le pratiche burocratiche per poter 
trasportare l’organo presso la sua “bot-
tega” in Valtellina (Lombardia). Una 
volta superato il primo, non facile, sco-
glio è iniziato il vero lavoro di restauro 
completo secondo i metodi antichi per 
poter ripristinare il suono originario. 
Contemporaneamente una ditta ceca 
restaurava la cassa dell’organo in tutto 

il suo decoro. È stato un lavoro lungo, 
scrupoloso e di fi ne precisione, frutto 
di intensa collaborazione tra esperti e 
artisti di varie nazionalità.

Così nell’anno 2014 l’organo è tor-
nato al suo posto nella chiesa di Litice 
e il 29 giugno dello stesso anno il ve-
scovo di Plzeň, František Radkovský, 
lo ha benedetto e riconsegnato al suo 
scopo originario: la lode a Dio e l’e-
vangelizzazione. 

Da quel momento è stato un sus-
seguirsi di concerti e di studi che 

hanno visto la partecipazione di 
centinaia di esperti e di sem-

plici ascoltatori. 
Personalmente non ho 

mancato a nessuna azione 
musicale dell’organo di Li-
tice; ho visto molte perso-

ne che venivano toccate dal 
semplice suono dell’organo e, 

assieme alla musica, giungeva a 
loro la dolce parola evangelica dei 

testi suonati e cantati. Ascoltando l’or-
gano suonare, il cuore veniva elevato 
e, a suo modo, pregava.  Non potevo 
se non ringraziare il Signore per ogni 
nota che toccava il cuore degli ascol-
tatori. 

L’impegno profuso non è stato pic-
colo, a volte le diffi coltà erano insor-
montabili, ma ne è valsa la pena. Ora 
godo di questo lavoro e ringrazio Gio-
vanni e la sua bottega per la generosità 
e per avere in questo modo aiutato nel 
dare lode al Signore e nell’evangelizza-
zione.

Ma si sa che ogni buona azione 
sveglia altre azioni: nel 2017 è nata 
la fondazione per fare rivivere l’idea-
le dell’organo di Bach con la ristrut-
turazione dell’organo della chiesa di 
Dobrany, sempre appartenente alla 
Koinonia.

È ricominciata una nuova avventura, 
sempre con Giovanni, a maggiore 
gloria di Dio e per il bene degli uomini.

News dalla Ceca

ANCHE RESTAURANDO UN ANTICO ORGANO
SI RAVVIVA LA NOSTRA FEDE 
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Francesco Meneghini
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Per scoprire le origini della Koi-
nonia Giovanni Battista in Irlanda 
bisogna parlare con i testimoni della 
sua nascita nel paese di san Patrizio. 
Il primo testimone è il coordinatore 
della Koinonia in tutta la Irlanda )
sia del sud, che del nord), David 
O’Connor. A lui la parola.

”Ho conosciuto la Koinonia du-
rante la Scuola di Evangelizzazione 
a Mondo Migliore nel 1996. Era-
vamo insieme con p. John Murray, 
che precedentemente ha incontrato 
p. Emanuele De Nardi della Koi-
nonia a un incontro di ACCSE ed 
è stato da lui invitato a partecipare 
nella scuola estiva. Dopo essere tor-
nati abbiamo cominciato a portare 
avanti i Corsi Filippo. Ne abbiamo 
fatto tanti nei primi due, tre anni. 
Ogni mese si faceva almeno uno, so 
non due. Alla fi ne degli anni novan-
ta eravamo un gruppo di preghiera 
di 30-40 persone, che tutte avevano 
qualche rapporto con la Koinonia. 
Dentro di noi cresceva un pensiero 
di non essere più un gruppo, ma di 
diventare una comunità.  

E così ho scritto a p. Sandro Boc-
chin, che all’epoca era Pastore Gene-
rale, chiedendolo di accoglierci nel-
la Koinonia Giovanni Battista. Nel 
2001 abbiamo ricevuto una lettera, 
nella quale la Koinonia dichiarava 
di voler accogliere il nostro gruppo 
come parte sua. E così il 7 ottobre 
2001 p. Sandro Bocchin ha accolto 
42 persone che hanno dichiarato di 
voler diventare membri della Koino-
nia Giovanni Battista”. 

Un’altra tappa dello sviluppo della 
Koinonia Giovanni Battista in Irlan-
da e stata la fondazione della casa 
studio a Braid, dove i membri della 
comunità potrebbero imparare l’in-
glese. L’équipe della casa studio con-

sisteva dei fratelli e sorelle consacrati 
e la responsabile e stata nominata 
Christine Sawey. L’abbiamo chiesto 
di racontare brevemente la storia de-
gli inizi della presenza della comuni-
tà celibatario in Irlanda.

„Quando nel 2015 p. Alvaro mi 
mandò in Irlanda per fondare la casa 

studio, ha chiesto il coordinatore di 
Irlanda, David O’Conor di recarsi 
dal vescovo e chiedere una casa per 
noi, perché possiamo cominciare la 
comunità di vita. Abbiamo avuto 
una scelta di due case: una, vicina 
alla mia casa paterna, poco lontano 
da Newcastle. Mi sono detta: e que-
sto è posto per noi, perché è vicino ai 
miei. L’altro posto si chiamava Braid 
e io ho mai sentito prima nomina-
re questa località. Abbiamo quindi 
scelto il posto vicino a Newcastle. 
Quando però David di nuovo visitò 
il vescovo per comunicarli la nostra 
scelta, il posto scelto da noi non era 
più disponibile. Quello che e ri-
masto era Braid. Nom mi rendevo 
conto della vicinanza della monta-
gna Slemish, dove ha cominciato il 
suo percorso san Patrizio, il primo 
missionario di Irlanda. La parroc-
chia Braid è una delle più antiche in 
IrlandaHo capito, che il Signore ci 
ha portato al posto delle radici della 
fede Christiana in Irlanda”.

Oggi la Koinonia Giovanni Batti-
sta si presenta come parte valida ed 
importante della Chiesa in Irlanda 
- sia nella dimensione cattolica, sia 
come partecipe della collaborazione 
ecumenica. In maggio 2019 i nostri 
fratelli hanno vinto il premio „Irish 
Youth Ministry Awards” per un ec-
cellente ministero giovani di caratte-
re intergenerazionale. I giovani di di-
verse chiese con i volontari da tutto 
il mondo e di diversa età si incontra-
vano per divertirsi, per approfondire 
la loro fede e per creare i legami di 
amicizia. 

Questa è la Koinonia Giovanni 
Battista oggi. E il meglio - come 
sempre - è ancora davanti a noi.

Robert Hetzyg

News dall’Irlanda

LA KOINONIA SULLE ORME DI SAN PATRIZIO

Christine Sawey

David O’Connor
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News da Los Angeles

ANNUNCIARE
LA PAROLA DI DIO
 IN OGNI ANGOLO 

DELLA TERRA

Percorriamo migliaia 
di chilometri per diffondere
 il Vangelo e invitiamo 

altri a costruire 
insieme a noi 

il Regno dei Cieli:
 ecco l’Oasi 

di Los Angeles!

Sono Jacek Szyguła, priore dell’Oasi di 

LA, con questo articolo vi raggiungo per con-

dividere con voi cosa sta compiendo il Signo-

re nel nuovo continente e farvi avere notizie 

da lontano: la nostra Oasi infatti è la più di-

stante dall’Europa occidentale, ed è solo una 

delle due che ad oggi sono sorte negli Stati 

Uniti, potete perciò immaginare quale am-

pio campo di azione abbiamo davanti a noi! 

Viaggiamo costantemente per evangelizzare e 

far visita ai nostri membri che si trovano dal 

nord al sud, percorriamo così 800 chilometri 

dalla California, a Sacramento a San Diego, e 

poi ripartiamo dall’ovest all’est, per ben 2200 

chilometri: in Arizona, Colorado e Texas. Tra-

scorriamo molto del nostro tempo in viaggio, 

on the way (in strada), un po’ come i primi 

missionari degli atti degli apostoli (col van-

taggio che noi non dobbiamo andare a piedi). 

Il nostro pulmino percorre circa 56000 chi-

lometri all’anno, ma lo facciamo con 

gioia ed entusiasmo, ed è pro-

prio una strada nuova che 

prepariamo, da buoni 

Giovanni Battista.

Nei nostri viaggi 

missionari svolgia-

mo le attività con-

suete del nostro es-

sere Koinonia, gli 

incontri per coloro 

che sono lontani 

e le messe di gua-

rigione, i corsi della 

Scuola dell’Evange-

lizzazione. Apro qui una 

piccola parentesi (speriamo 

di poterla approfondire magari in 

un futuro articolo), il corso che maggior-

mente diamo è Liberi in Cristo. Il nostro pa-

store, p. Artur Bilski, lo ha ideato basandosi 

sulla collaborazione con il ministero Heart of 

the Father. Il corso offre un metodo effi cace 

per ricevere la libertà in Gesù e imparare a 

difendersi dagli attacchi del maligno. Dopo 

al corso, le persone sono molto toccate, li-

berate, guarite e questo le spinge a diventare 

testimoni di Gesù che opera in mezzo a noi, 

portando così nuove persone alla nostra Oasi 

e facendo crescere il popolo della Koinonia.

amo 
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Dal 2017 seguendo la scia dei pio-

nieri, il Signore che sempre è fedele e 

mantiene le sue promesse, ci ha fatto 

entrare in possesso della nostra terra, 

e così oltre ai viaggi, è stato aperto il 

cantiere per i lavori di costruzione 

dell’Oasi. Questo ci ha permesso di 

gettare vere fondamenta per la Koino-

nia in California, e ha fatto si che an-

che i nostri membri si potessero radi-

care ancora di più in luogo che sentano 

loro e possano crescere sempre più nel 

senso di appartenenza alla comunità. 

Abbiamo scoperto che un modo effi -

cace di evangelizzare gli uomini è pro-

prio quello di chiedere loro aiuto nei 

lavori: in questo modo loro si sentono 

parte di questa nuova terra e di questo 

popolo, sono felici di servire il Signore 

in questa modalità. C’è chi si occupa 

degli alberi di ulivo, altri vengono per 

tagliare l’erba o per aiutare con i tan-

ti progetti di costruzione o anche per 

cucinare. Attraverso il loro donarsi nel 

servizio pratico si legano alla comunità 

e si avvicinano al Signore Gesù. 

É una nuova tappa e siamo solo all’i-
nizio, ci sono molte cose ancora da svi-
luppare e il territorio da evangelizzare 
è vastissimo. Ecco perché l’Oasi di LA 
continua ad essere on the way … e non 
solo! 

Chi pensa a Los Angels la associa 
inevitabilmente al cinema, a quella 
grande città con grandi opportunità e 
sogni da coronare, come ad esempio 
andare in TV. Questo per noi si è rea-
lizzato e il Signore ci ha aperto anche 

qui una porta, così da diverso tempo 
collaboriamo con ESNE TV: p. Artur 
celebra la messa in TV due volte al mese 
e il nostro ministero musica accompa-
gna la celebrazione. Abbiamo in questo 
modo il privilegio e l’opportunità di 
raggiungere moltissimi ascoltatori di 
lingua spagnola in tutte le Americhe 
annunciando loro la Parola di Dio. 

Il messaggio predicato dall’Oasi di 
Los Angels è così sempre on the way e 
persino in the air!
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Natalia è tranquilla nelle braccia di 
sua madre sta per ricevere il battesimo, 
il dono straordinario di diventare fi glia 
di Dio, di essere unita in Cristo nella 
Sua morte e resurrezione di ricevere 
lo Spirito Santo. Lei non è cosciente 
della grazia che sta per ricevere non 
è nemmeno cosciente che la sua vita, 
tanto desiderata è stata appesa ad un 
fi lo per ben 9 mesi. E’ la commozione  
dei genitori che racconta tutto questo, 
è la gioia degli occhi che grida la fede 
di coloro che hanno creduto in Cristo 
e hanno vinto sulla mentalità di un 

mondo che toglie la vita. Il battesimo 
di Natalia svoltosi durante la messa di 
apertura del 10° Congresso di evan-
gelizzazione di New York ha aperto 
le porte ad una nuova effusione dello 
Spirito. 

Una nuova e fresca unzione è scesa 
sulla terra assetata, la Koinonia è stata 
visitata, rafforzata ricreata ancora una 
volta a immagine del Suo Creatore, 
rendendola capace di udire la voce e 
di essere voce che grida e testimonia 
nel deserto. Questi dieci anni scanditi 
da molte prove ci invitano a voltarci 

indietro per rivedere la strada percorsa 
e fare un bilancio. Quando p. Claudio 
arrivò a Red Hook nel 2007 la Koi-
nonia era come Natalia nel ventre di 
sua madre, fragile invisibile un seme 
piantato in una terra diffi cile ma con 
un dna divino, potente. A proposito 
della terra: il Signore quando sceglie 
un luogo lo sceglie all’altezza del nome 
che ci ha dato. 

Negli anni 30-40 il quartiere di 
Red Hook era un importante centro 
commerciale intorno al quale si erano 
create comunità di immigrati italia-
ni, irlandesi, tedeschi. Queste aveva-
no contribuito a creare una struttura 
sociale compatta e vivace; la Chiesa 
della Visitazione gremita di fedeli era 
un polo di attrazione per moltissimi 
cattolici. In seguito ad alcune infelici 
trasformazioni urbanistiche Red Hook 
si trovò isolata, povera, abbandonata, 
la successiva costruzione di edifi ci po-
polari diede il via libera all’arrivo di 
molti afroamericani indigenti, inne-
scando la crescita del degrado sociale 
e quindi della criminalità. Negli anni 
60-90 Red Hook diventa tristemente 
famosa per essere uno dei quartieri più 

News da New YorkNews da New York
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pericolosi di New York. Nel 1990 la situazio-
ne inizia a migliorare tanto che oggi si proget-
ta di trasformarla in una nuova Manhattan. 

Nel 2007 alla Koinonia viene affi data la 
parrocchia della Visitazione, povera, vuota e 
gravata da pesanti debiti. Dopo poco tempo 
diventa chiaro che sopravvivere e creare una 
comunità è un’impresa titanica e che noi sia-
mo  Davide davanti a Golia. Il nostro Golia 
da sconfi ggere era ed è la povertà, umana e 
relazionale che colpisce poveri e ricchi e l’in-
differenza la nostra arma, il Kerigma, la no-
stra ricchezza una comunità di amici. Non si 
trattava solo di portare i fratelli a Cristo ma 
di ricostruire un tessuto sociale fatto di rela-
zioni sane e libere fra persone di etnie diverse 
divise da odio e pregiudizi, in un paese come 
gli Stati Uniti dove la mentalità individuali-
sta, il capitalismo, e il concetto di proprietà 
privata sono forze centrifughe e schiavizzanti 
che rinchiudono l’uomo nel deserto dell’ego-
centrismo. 

Ed è questo il deserto che con pazienza 
e molti sacrifi ci è stato innaffi ato gior-

no dopo giorno con l’acqua dell’amore, del-
lo spirito; qui sono stati piantati i semi della 
preghiera personale, della casa di preghiera e 
dell’amicizia che hanno cominciato a uscire 
dalla terra, fi orire e dare frutto. Ed ecco ar-
rivare fratelli e sorelle assetati della parola, 
pieni di zelo nell’annunciare la buona notizia 
e così si ode una voce che grida nel deserto, 
da prima fl ebile poi forte e sicura, la Parola si 
muove, tocca, penetra, conquista, e quelli che 
erano semplici parrocchiani diventano Gio-
vanni Battista, voce e testimoni del Risorto.  

Le barriere del timore e dell’egoismo co-
minciano a cadere si aprono le prime case di 
preghiera, i primi agapiti, si stanno costruen-
do ponti invisibili sui quali la solidarietà e la 
generosità corrono veloci da una parte all’al-
tra di Red Hook. Nonostante le grandi prove 
affrontate, la Koinonia è rimasta fedele alla 
sua chiamata, disponibile e gioiosa nel testi-
moniare la Resurrezione di Cristo che non 
ha tardato ad accompagnare l’annuncio con 
segni e prodigi. Oggi la Koinonia non è più 
un seme ma “un albero piantato lungo cor-
si d’acqua che dà frutto a suo tempo: le sue 
foglie non appassiscono e tutto quello che fa 
riesce bene.” Salmo 1,3.

Letizia Girelli
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Quest’anno, per le nostre scuole, il mese di vacanze in 
agosto, è stato molto particolare. Siamo stati visitati dal 
nostro carissimo Fondatore p. Ricardo. Fino ad oggi, nei 
nostri cuori, risuonano le sue parole nel vedere quest’opera: 
“Questo è il sogno del Fon-
datore!” - un sogno che 
abbiamo avuto in co-
mune! La storia della 
nascita della Scuola 
elementare e ma-
terna ecclesiastica 
di Giovanni Bat-
tista a Partizánske, 
Slovacchia, è mol-
to simile alla storia 
della nascita della 
Koinonia Giovanni 
Battista. Ce ne siamo resi 
pienamente conto la scorsa 
estate. Alcuni di noi, impegnati nella 
scuola, abbiamo trascorso alcuni gior-
ni a Camparmò, il luogo da dove sca-
turisce nuova vocazione e nuova evan-
gelizzazione.

In questo luogo di accoglienza, preghiera e fedeltà 
abbiamo avuto la grazia di essere guidati dal pastore p. 
Sandro, che ci ha raccontato la testimonianza sui primi 
anni della Koinonia, anni diffi cili e non sempre accoglienti, 
su cosa Ricardo e i primi fratelli abbiano dovuto superare, 
quali avversità abbiano dovuto attraversare. É stata una te-
stimonianza che ci ha incoraggiato alla fedeltà. Allo stesso 
modo anche noi, nella piccola città di Partizánske, 15 anni 
fa, abbiamo iniziato ad avere un sogno. Sentivamo che iI 
Signore ci ha chiamava al servizio dei bambini e dei giovani. 
Abbiamo organizzato per loro degli incontri, diversi eventi, 
campi. Speravamo che un giorno avremmo potuto dedi-
carci a loro in modo più sistematico - attraverso la scuola e 
il sistema educativo. Per più di 10 anni non abbiamo fatto 
altro che sognare e pregare. Successivamente abbiamo co-
minciato a fare i primi passi concreti per l’istituzione della 
“nuova scuola”: Scuola elementare ecclesiastica di Giovanni 
Battista. I primi anni sono stati per noi, proprio come i 
primi anni di Camparmò, anni diffi cili e non sempre ac-
coglienti. Spesso abbiamo ricevuto dei “no” - da parte del 
comune, del Ministero dell’educazione ma anche dall’am-
bito ecclesiastico. Avvertivamo sfi ducia da parte della gente. 
Ci sentivamo come Davide contro Golia. Siamo tuttavia 
rimasti fermi sulla promessa che il Signore ci ha dato per 
quest’opera (Isaia 41,8-20):

[10] Non temere, perché io sono con te; 
non smarrirti, perché io sono il tuo Dio. 
Ti rendo forte e anche ti vengo in aiuto 
e ti sostengo con la destra vittoriosa. 

…
[18] Farò scaturire fi umi su brulle colline, 

fontane in mezzo alle valli; 
cambierò il deserto in un lago d’acqua, 

la terra arida in sorgenti.
 Is 41, 8-20:

Oggi possiamo testimoniare che siamo 
in modo simile alla Koinonia, “una 

sposa richiesta”, a cui improvvi-
samente s’interessano in molti. 

Nel nostro primo anno sco-
lastico 2015/2016, abbiamo 
cominciato con un’unica 
classe, composta di undici 
bambini e due insegnan-
ti. Quest’anno scolastico 

News dalla Slovacchia

IL SOGNO SI È
TRASFORMATO

IN REALTÀ

È nata la Scuola materna

ed elementare ecclesiastica

di Giovanni Battista dell’oasi di Sklené
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2019/2020 a Partizánske contiamo già due scuole: la Scuo-
la elementare ecclesiastica di Giovanni Battista, che sta en-
trando nel suo quinto anno di vita, e la Scuola materna ec-
clesiastica di Giovanni Battista che entra nel secondo anno 
di vita. In totale abbiamo 9 classi, 165 bambini, 20 inse-
gnanti a tempo pieno, 10 impiegati non-pedagogici. Dietro 
le quinte lavorano anche tanti volontari e, non per l’ultimo, 
il Consiglio amministrativo con 7 membri fondatori (an-
che loro appartenenti alla Koinonia), che fedelmente e in-
cessantemente, senza la pretesa di una ricompensa, portano 
il peso della responsabilità e dello sviluppo di queste scuole.

Le nostre scuole portano in sé la caratteristica della vita 
della Koinonia. In primo luogo cerchiamo di creare un am-
biente di accoglienza incondizionata, di sicurezza e d’entro-
terra famigliare. Al centro c’è sempre Gesù, perché non vo-
gliamo porre l’accento solo sull’educazione, ma anche sulla 
formazione e sull’esperienza personale dei bambini con il 
Cristo vivo. Nel processo di educazione e formazione in-
seriamo anche i genitori, affi nché insieme possiamo essere 
uniti il più possibile nell’approccio verso i bambini.

In queste scuole non abbiamo paura neppure delle in-
novazioni. Cerchiamo di avere una mente aperta a ciò 
che è nuovo. Vogliamo essere un ambiente che prepari i 
bambini alla vita del tempo presente. La nostra missione 
è, attraverso una collaborazione attiva con i genitori degli 
studenti, educare e formare persone autonome, di carattere 
e responsabili, che sanno pensare in modo creativo e critico, 
lavorare in team, rispettarsi reciprocamente e affermarsi 
pienamente nella società e nell’ambiente internazionale. Il 
fondamento rimane la capacità di creare relazioni di qualità. 
Gli insegnanti e gli educatori sono soprattuto amici e, solo 
successivamente, istruttori e mentori dei bambini. 

Il grande valore delle nostre scuole sta nella vicinanza 
continua all’istitutore dell’opera, l’Oasi di Sklené. Il pastore 
p. Vladko e tutto il team delle sorelle e dei fratelli consa-
crati sono regolarmente coinvolti nella vita ordinaria delle 
scuole. P. Sergej insegna catechismo ed è regolarmente a 
disposizione come la guida spirituale dei genitori e degli 
amici di quest’opera. 

Il nostro pastore p. Vladko c’insegna la mentalità di Giovan-
ni Battista che consiste nel guardare ed andare costantemente 
avanti. E così, crediamo nella continuità dell’educazione e 
della formazione dalla scuola materna fi no all’età adulta. Per 
questo stiamo iniziando a lavorare sul progetto della scuola 
superiore collegiale, che avrà come indirizzo le innovazioni, 
le tecnologie e la personalità integrale della persona giovane 
(intelligenza emozionale, competenze trasversali - soft skills). 
P. Ricardo ha gioito moltissimo di questa visione e l’ha be-
nedetta. Chiediamo anche a voi di aggiungervi insieme a lui 
nella preghiera di intercessione. Crediamo veramente che le 
nostre scuole sono di tutta la Koinonia. Sono potute nascere 
come frutto della vostra fedeltà e perseveranza nel seguire il 
Signore, sebbene forse fi no ad oggi non ne avete mai sentito 
parlare. Grazie che ci avete accolti!

p. Vladko Beregi (istitutore)
Ondrej Grenčík (manager) 
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News dalla Germania

40 anni di fedeltà ad una chiamata, 
uno slogan che abbiamo iniziato a festeg-
giare subito il 1 gennaio di quest’anno. 

Nel 1995 “la Sua opera gloriosa”, 
come dice la profezia di Cam-
parmò, ha iniziato a molti-
plicarsi in Europa e così, nel 
marzo del 1999, tre persone 
hanno risposto alla chiamata 
del Signore ad essere “Voce 
di uno che grida nel deser-
to” proprio nel cuore della 
Germania, nelle vicinanze 
di Fulda. Si trattava di Gre-
gor Kraft, che ora svolge il 
compito di responsabile del-
la Realtà e la coppia Rösner, 
Gisela e Dieter, attualmente 
coordinatori di una Comu-
nità Familiare. Questo seme 
è stato fecondo e ha portato 
frutto facendo nascere una 
Realtà della nostra comunità 
in questa zona. Quest’anno, 
il 30 giugno 2019, abbiamo 
festeggiato i 20 anni di storia 
della Realtà koinonica in Ger-
mania. Erano presenti alcuni 
rappresentanti della Koino-
nia da Amburgo, Langenau 
e Chemnitz. Per l’occasione 
abbiamo avuto l’onore della 
presenza del nostro fondato-
re p. Ricardo Arganaraz, che 
ha presieduto l’intera celebra-
zione eucaristica con la quale 
abbiamo dato il via ai festeg-
giamenti. Non sono mancati 
anche  esponenti di altre co-
munità cristiane della zona. 
Il ministero d’accoglienza 
ha preparato per ogni parte-
cipante della festa un’aquila 
come porta nome, facendo 
riferimento alla citazione bi-
blica dal libro del profeta Isaia 
40, 25-31. 

All’eucarestia hanno concelebrato an-
che p. Wolfgang Hartamnn, rappresen-
tante della curia di Fulda e p. Michael 

Kuhn, sacerdote della Koinonia, il quale 

ha deciso di consacrarsi alla vita religiosa 

nel 2004, proprio nella realtà di Fulda 

che oggi serve dal 2014. Nella gioio-

sa preghiera di lode e gratitudine ci ha 

guidato la nostra Lighthouse Band. Du-

rante l’omelia p. Ricardo, ricordando 

eventi importanti della storia della no-

stra comunità, ha motivato i presenti a 
saper essere sempre riconoscenti per la 
grande fedeltà del Signore e per la Sua 
mano provvidente che da sempre guida 
quest’opera. In questo evento ha voluto 
anche ricordare il perché alla Koinonia 
è stato dato il nome di Giovanni Batti-
sta. Alla conclusione della celebrazione 

non poteva mancare un vero 
banchetto di gustose vivande 
tipiche della cucina tedesca 
accompagnate con vini no-
strani e birra. Grazie ad una 
buona organizzazione in po-
chi minuti è stata allestita la 
sala, dove fi no a poco prima 
è stata celebrata la Messa, con 
delle lunghe tavolate ben ad-
dobbate dove i partecipanti si 
sono accomodati per godere 
delle varietà culinarie tede-
sche.  

Dopo il pranzo è stato pro-
iettato un video che narrava 
della realtà della Germania 
degli inizi. I nostri giovani ci 
hanno rallegrato con un ballo 
preparato da loro stessi. É sta-
ta anche letta la lettera scrit-
ta dal vescovo della diocesi 
Dresden-Meißen, Heinrich 
Timmerevers, responsabile 
delle nuove comunità nella 
Conferenza Episcopale della 
Germania. Le sue parole di 
gratitudine per l’operato della 
Koinonia Giovanni Battista 
in Germania e contempora-
neamente di incoraggiamen-
to sono state accolte con 
grande gioia ed attenzione. 

Dulcis in fundo…il ban-
chetto di torte e dolci di ogni 
tipo: le nostre sorelle hanno 
preparato buonissimi dolci 
usando molta creatività: va-
rietà di gusti e di colori. Un 
vero spettacolo! 

Dopo un giorno così non 
posso se non esprimere un grande Grazie 
al Signore e a tutti i membri per il dono 
della FEDELTÀ. 

Irena Kaschura

QUARANT’ANNI DI FEDELTÀ






